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AVVERTENZE 
 

È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  

 
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

DCCL di Dante (1265-2015) 

 
XX del CLSD (1998-2018) 

 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro®  
 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis®; 
 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna® scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 
 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 2021 
 

PRESIDENZA  

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

MEMBRI ORDINARI 
Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana® 

MEMBRI ONORARI (Sindaci) 
Claudio NOVOA (Mulazzo); Egi-

dio BANTI (Maissana); Lucia BA-

RACCHINI (Pontremoli); Filippo 

BELLESI (Villafranca in Lunigia-

na); Angelo Maria BETTA (Monte-

rosso al Mare); Camilla BIANCHI 

(Fosdinovo); Michela CARLOTTI 

(Licciana Nardi); Annalisa FOL-

LONI (Filattiera); Carletto MAR-

CONI (Bagnone); Matteo MASTRINI 

(Tresana); Leonardo PAOLETTI 

(Lerici) 
 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENTE 

prof. Emilio PASQUINI 

(Emerito Università di Bologna) 
 

CO-PRESIDENTI 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 
 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Università di Napoli ‘Federico II’) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

Serena PAGANI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 

CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA® 
 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

   

 

 

 
 

 

 

 
Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 

Speranza. 

Seneca 

 

 
 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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CENE FILOSOFICHE® 
 

LA CENA DEL MESE 
  

SABATO 6 APRILE 2019 
 

LA MEDICINA DEL 
TUTTOLOGO 

 

Relatore 

Dott. Lino BOLOGNA 
 

 

 

Le bufale sul tema della Sanità ci 

sono sempre state: dal siero 

Bonifacio alla cura Di Bella al 

caso Vannini, il sistema sanitario 

e la stessa magistratura hanno la-

vorato parecchio dietro i possibili 

opportunisti del business del far-

maco.  

Ma le bufale non appartengono 

soltanto ai semplicismi del popo-

lo del web o della semplice vox 

populi: appartengono anche a 

quelle delle grandi multinazionali 

che, senza alcuno scrupolo, gra-

zie alla forza delle loro sirene 

commerciali, spingono le grandi 

masse di consumatori all’acquisto 

di prodotti anche senza alcuna ef-

ficacia. 

Si tratta di fenomenologie socio-

logiche a cui va precisamente a-

scritta la nuova, pericolosa fron-

tiera della cyber-città: il complot-

tismo da vaccini. 

 

§§§ 

 

Lino BOLOGNA, medico di fami-

glia in quiescenza, specializzato 

in cardiologia e tuttora membro 

del Consiglio Direttivo dell’Or-

dine dei Medici della provincia di 

Massa e Carrara, informerà il 

pubblico delle Cene Filosofiche 

del confronto di una vita con la 

realtà della farmacologia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

INFO & PRENOTAZIONI 
sulle CENE FILOSOFICHE® 

328-387.56.52 

lunigianadantesca@libero.it 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Un giorno la Paura bussò alla 

porta, il Coraggio  

andò ad aprire  

e vide che non c’era nessuno. 

 

Martin Luther King 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

Quanto scritto col sangue  

degli Eroi  

non si cancella con la saliva  

dei politici 
 

Casa Pound 

 

 

 

 

 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 

 
I nostri primi nemici sono 

coloro, i Relativisti, che negano 

valore alla Verità per 

affermare la loro. 
 

M. M.  

 

 

 
 

https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fwww.insidemarketing.eu%2Fcdn%2Fwp-content%2Fuploads%2F2017%2F10%2Fbufale-in-medicina.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fwww.insidemarketing.it%2Fbufale-in-medicina-come-riconoscerle%2F&docid=k4AXjXGLYOmUbM&tbnid=85nIObx2vKs6fM%3A&vet=10ahUKEwjGiu2KyL7hAhXCUlAKHatIAL4QMwhLKAowCg..i&w=507&h=338&bih=651&biw=1366&q=bufale%20sulla%20medicina&ved=0ahUKEwjGiu2KyL7hAhXCUlAKHatIAL4QMwhLKAowCg&iact=mrc&uact=8
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PASQUA 2019 
 

 

È ormai tradizione che il CLSD 

porti i propri auguri di Buona Pa-

squa nelle case di tutti i suoi Cor-

rispondenti.  

E come nel caso degli Auguri na-

talizi, la forma del messaggio non 

cambia: raggiunta ormai la sua 

perfezione sapienziale, esso può 

essere soltanto integrato, strada 

facendo, con nuovi elementi di 

saggezza. Per questo non ci 

preoccuperemo mai di ripeterci. 

Anche perché dalla Pasqua scorsa 

(così come varrà ad ogni dicem-

bre per il Natale), sono tantissimi 

i nostri nuovi lettori.  

Buona Pasqua, dunque, a tutti 

noi, o Uomini di Buona Volontà! 
 

M. M. 

 

IL PRELUDIO  

È NEL NATALE 
 

La Pasqua è elemento inscindi-

bile del Presepe del CLSD. Prin-

cipio e Fine, l’Alfa e l’Omega: 

Nascita e Ri-nascita costituiscono 

la naturale essenza della conce-

zione Cristiana della vita. Ed è lo 

stesso grande messaggio sapien-

ziale del Presepe a farsi condi-

zione sufficiente alla Salvezza, 

perciò alla Resurrezione e all’Im-

mortalità. 

L’uovo nella culla, con la pro-

messa dell’Uomo nuovo, è perciò 

l’essenza dell’Ouroboros dei Sa-

pienti. 

 

 

 

 
 

Nazareno Micheli ‘Neno’ 

Puer  (1990) 

 

 

 

 

 
 

RESURGAM... Risorgerò. 

 

È il motto che si legge  

ancor oggi sul portale  

del Monastero di S. Croce,  

a Bocca di Magra,  

in terra di Lunigiana,  

dove Dante sostò.  
 

Una sola parola, vergata da 

qualcuno che ebbe la visione 

profetica della Gloria che 

alcune vestigia fatiscenti  

un giorno sarebbero tornate a 

manifestare.   
 

È il verso più breve di ogni 

tempo. Un «m'illumino 

d'immenso» ancora più 

essenziale, capace di esprimere 

in sé tutta la Fede  

e tutta la Speranza del mondo.  
 

Per dirla con Montale: con 

quella parola sola  

«tocca anche a noi poveri la 

nostra parte di ricchezza»:  

“Noi risorgeremo”.  
 

Risorgeremo in un mondo che 

non potrà che essere migliore: 

nel Paradiso dei Buoni, nel 

Walhalla degli Eroi, nel 

Parnaso degli Artisti, nel 

Pantheon dei Grandi. 
 

L'Iperuranio e i suoi Giganti: 

nell'anniversario  

del Trionfo del Cristo, il  

CENTRO LUNIGIANESE DI 

STUDI DANTESCHI, 

umilmente, invita tutti i propri 

Amici e Corrispondenti a 

pensare sempre più Alto, 

opponendosi, per quanto 

possibile, alla viltà e al degrado 

contemporanei. 

 

Incipit Vita Nova. 

 

BUONA PASQUA DI 

RESURREZIONE! 
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II 

CELEBRATIVA 
 

150 NUMERI  

IN QUALCHE FOTO 
 

 
 

 
 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 



7 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 



8 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 



9 
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III 

SAPIENZIALE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

 

STORIA DI SERIE ‘A’, 

STORIA DI SERIE ‘B’ 

 
Non è questione di mancanza di 

un giusto senso critico della Sto-

ria: esiste una precisa regia della 

Storia.  

Ormai è fin troppo chiaro: la Sto-

ria non è un binario unico. C’è 

una Storia essoterica, destinata 

alla divulgazione libera presso 

l’umanità indistinta, e c’è la Sto-

ria vera, quella esoterica, riser-

vata alla casta che la controlla.  

Così ci sono gli Storici onesti, 

che cercano di capire le vere ra-

gioni degli eventi, e gli Storici 

disonesti, che cercano di mesco-

lare le carte, di confondere le 

tracce, di orientare i giudizi verso 

un “pensiero unico”. 

Verremo mai a sapere esattamen-

te cosa abbia mosso ieri (e cosa 

muova oggi) i fili del potere in-

ternazionale, noi che non faccia-

mo parre della casta che control-

la? Sapremo mai chi ha armato la 

mano di quel vigliacco che ha uc-

ciso il principe ereditario a Sa-

rajevo nel 1914 scatenando di 

fatto il massacro immane della I 

Guerra Mondiale? Sapremo mai 

quali erano i segreti inconfessa-

bili di un Rudolf Hesse, costretto 

per decenni in assoluto isolamen-

to in un carcere russo tenuto in 

piedi soltanto per lui, lui che ebbe 

una parte importante nell’affer-

mazione e nell’organizzazione 

del nazismo ma non certo nei fatti 

della guerra? Belle domande, ve-

ro? Non sono certo le sole.  

I colpevoli li conosciamo bene, 

ma chi havrà mai deciso gli o-

biettivi dei lanci scellerati delle 

bombe atomiche proprio su Hi-

roshima e Nagasaki, in quel tem-

po le uniche due città a maggio-

ranza cristiana di tutto il Giappo-

ne? Che c’entrava il Cristianesi-

mo con Hitler? E cosa c’è stato, 

veramente, dietro la II Guerra 

Mondiale? 

 

 
 

Oggi siamo venuti a sapere che la 

Storia del Risorgimento, tanto 

decantato, è stata raccontata in 

modo estremamente distorto: la 

presa del Sud fu un crimine con-

tro l’umanità e il banditismo una 

autentica Resistenza, assai più di-

gnitoso, in verità, rispetto ad una 

certa scelta successiva, tutta ideo-

logica, di guerra civile. Così ve-

niamo a sapere che Garibaldi, 

Gran Maestro della Massoneria 

itlaiana, era soltanto il classico 

“utile idiota”, il quale, una volta 

finito il lavoro sporco, viene pun-

tualmente legato come un salame 

(alla Spezia) e confinato in esilio 

(a Caprera), ovvviamente del tut-

to isolato. Bella Storia, non c’è 

che dire.  

 

 

Di fronte a simili questioni non 

basta ripetere la banalità del detto 

che “la Storia la scrivono i vin-

citori”: ciò che si deve dire è che 

nel momento stesso in cui la Sto-

ria viene scritta, esistono già due 

versioni: una da raccontare e l’al-

tra da nascondere. Perché ogni 

fatto è preceduto da antefatti mol-

to più importanti e segreti: i fatti 

sono sotto gli occhi di tutti, ma è 

dagli antefatti che essi dipendo-

no: cioè da ciò che noi non 

dobbiamo sapere. 

Che poi esistano parecchie caste, 

piuttosto che una sola, non lo si 

mette certo qui in discussione ed 

è altrettanto chiaro che si ha a che 

fare con problemi davvero enor-

mi. Sappiamo tutti, per esempio, 

cosa significhi nella realtà italia-

na, mettere in discussione – nel 

senso filosofico di ‘sottoporre a 

critica’ – eventi come la cosid-

detta “lotta partigiana”, causa in-

discutibile di una vera e propria 

guerra civile e delle tristementi 

famose rappresaglie tedesche.  Si 

pensi anche a cosa voglia dire, 

ovunque, sottoporre allo stesso 

metodo di indagine la questione 

dello sterminio degli ebrei. Ma 

perché, per esempio, non furono 

bombardate le linee ferroviarie in 

Germania? Com’è stato possibile 

che i treni pieni di gente abbiano 

circolato regolarmente, attraver-

sando interi paesi, quasi indistur-

bati, mentre l’Europa saltava let-

teralmente per aria? Questa è l’in-

congruenza! 

Insomma, la Storia deve convin-

cere e invece qui ci sono ancora 

molte cose – troppe – che devono 

essere spiegate con la giusta pro-

fondità. Non è questione di “ne-

gare”, affatto! È questione di c-

apire. La Storia non si può ri-

durre ad un un “vero” o “falso”, o 

– peggio – a intepretazioni di 

parte come presunti “Mali asso-

luti”: alla negazione dell’incarna-

zione di Gesù qualcuno vorrebbe 

far seguire quella del Demonio? 

Almeno prima si convertano!  

La questione vera è una soltanto: 

PERCHE’?  

Dunque, ‘sottoporre a critica” si-

gnifica semplicemente porsi le 

domande corrette. Nessuno vuole 

negare. Si vuole solo lecitamente 

cassare ogni strumentalizzazione 

affinché certi eventi non abbiano 

davvero a ripetersi MAI PIÙ.   

Allora ripetiamolo: com’è stato 

possibile che centinaia di treni 

pieni di gente abbiano circolato 

regolarmente attraversando interi 

paesi, quasi indisturbati, mentre 

l’Europa saltava letteralmente per 

aria?  

Ebbene, questa domanda sarebbe 

stato molto opportuno rivolgerla 

a Rudolf Hesse, ma è proprio ciò 

https://www.google.com/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fimg.purch.com%2Fw%2F660%2FaHR0cDovL3d3dy5saXZlc2NpZW5jZS5jb20vaW1hZ2VzL2kvMDAwLzA5OS81ODgvb3JpZ2luYWwvaGlyb3NoaW1hLWJvbWItTk8tUkVVU0UuanBn&imgrefurl=https%3A%2F%2Fwww.livescience.com%2F62445-hiroshima-atomic-bomb-radiation.html&docid=PDrvYhN9yVIIdM&tbnid=Q2hvaJAK5lhbUM%3A&vet=10ahUKEwik4LSij_HgAhVMLVAKHSSYDtYQMwhAKAMwAw..i&w=660&h=479&bih=779&biw=1920&q=hiroshima&ved=0ahUKEwik4LSij_HgAhVMLVAKHSSYDtYQMwhAKAMwAw&iact=mrc&uact=8
https://www.google.com/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiG45S-k_HgAhUHalAKHe0hBNIQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.veja.it%2F2014%2F07%2F31%2Fgaribaldi-servizio-massoneria-inglese%2F&psig=AOvVaw3PMqR3231yyDwgYFR5vbNa&ust=1552086614741755
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che è stato deliberatamente impe-

dito.  

Tuttavia, nel variegato sistema 

corporativistico internazionale gli 

interessi trasversali permettono 

talvolta di trovare delle falle nel 

fortino. Per risolvere l’enigma di 

Hesse basta rivolgersi ai rabbini 

ultraortodossi: loro conoscono il 

segreto. Il lettore onesto, dunque, 

non ponga le sue domande alla 

“ragazzina bellina con lo sguardo 

garbato, gli occhiali e con la voci-

na»: lei al massimo ti dirà «chi 

erano i Beatles». Il lettore onesto 

chieda le ragioni di una certa sto-

ria ai rabbini ultraortodossi: loro 

risponderanno. 

Per intanto, l’enorme schiera di 

«ciò che in Finanza si chiama 

“popolo bue” (la stessa enorme 

massa che per Paolo Villaggio – 

con licenza – è solo un esercito di 

grandissime “merdacce”) resta 

deputata a bersi un brodino messo 

sù dai Signori del Potere. I quali 

Signori, sempre grazie alle loro 

schiere di Utili Idioti, sono oggi 

quegli stessi perfidi gnomi che 

vorrebbero che “Padre” e “Ma-

dre” non fossero più termini adat-

ti ad una Civiltà Evoluta e che 

espressioni quali “Genitore 1” e 

“Genitore 2” abbiano un con-

tenuto umanistico assai più spic-

cato (come facciamno a non ca-

pirlo?). Si tratta di quegli stessi 

soggetti per i quali chiunque sia 

contro questa Europa deve per 

forza essere antieuropeo; per i 

quali chiunque pensi ancora in 

termini di Patria è solo un volgare 

sovranista; chiunque ami e coltivi 

la Storia del proprio popolo è un 

pericolosissimo suprematista e 

chi veda nel fenomeno della clan-

destinità un preciso reato è sol-

tanto un volgare razzista. 

Che dire, poi, delle accuse di o-

mofobia, islamofobia e (natural-

mente) di antisemitismo, la cui 

pioggia ormai è più intensa ed in-

cessante di quella della futuristica 

città di Blade Runner?  

Peccato non ci sia oggi un Pier 

Paolo Pasolini – leninista e omo-

sessuale – a spiegare a certe ani-

me belle cosa ne pensava lui del 

matrimonio gay, del gay-pride, 

dell’adozione gay e dell’utero in 

affitto! E si noti: questi sono ar-

gomenti sui quali, di fatto, non 

esiste più la libertà di opinione. 

Una cosa della gravità inaudita!  

Ebbene, se ne vadano al diavolo i 

respnsabili di tutto questo! Per 

citare con immenso piacere il 

Leonardo Sciascia de Il giorno 

della Civetta, non sarà certo una 

orda di «Mezzi uomini, Ominic-

chi, Rottinculo e Quaquaraquà» a 

metterci a tacere. 

 

 
 

Ad essere sinceri, non avremmo 

voluto qui scomodare il Diavolo: 

avremmo preferito di gran lunga 

invitare i nostri nemici ad andare 

laddove indicava preziosamente a 

qualcuno un eccezionale Al Paci-

no al termine della sua memora-

bile arringa in difesa del giovane 

Charlie Simms in Profumo di 

donna. Ma ci siamo già presi due 

licenze importanti, una con Vil-

laggio e l’altra con Sciascia, e ol-

tre non si può davvero andare su 

queste belle pagine.  

Ci acconteteremo allora di chiu-

dere il discorso con i nostri sodali 

citando le parole che Russel Cro-

we pronuncia, nei panni dell’im-

menso generale Massimo Decimo 

Meridio, prima della decisiva bat-

taglia contro i barbari: Forza e o-

nore! Loro, i nostri nemici, i di-

storsori della Storia e della Veri-

tà, non praevalebunt.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.com/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fupload.wikimedia.org%2Fwikipedia%2Fit%2Fd%2Fd5%2FLeonardo_sciascia.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FFile%3ALeonardo_sciascia.jpg&docid=45dTz_jxrxrmsM&tbnid=skzJuIn5FLDnvM%3A&vet=10ahUKEwi0kcuRk_HgAhUF1eAKHWEiD-EQMwhfKAYwBg..i&w=219&h=272&bih=779&biw=1920&q=sciascia&ved=0ahUKEwi0kcuRk_HgAhUF1eAKHWEiD-EQMwhfKAYwBg&iact=mrc&uact=8
https://www.google.com/imgres?imgurl=http%3A%2F%2Fwww.lanuovasardegna.it%2Fpolopoly_fs%2F1.9505961.1414712094!%2FhttpImage%2Fimage._gen%2Fderivatives%2Flandscape_250%2Fimage.&imgrefurl=http%3A%2F%2Fwww.lanuovasardegna.it%2Fregione%2F2014%2F06%2F28%2Fnews%2Fa-lezione-di-doppiaggio-dal-gladiatore-luca-ward-1.9505966&docid=fDx3N3D61YqveM&tbnid=uS4TTdWbo5zdZM%3A&vet=10ahUKEwiG_9jbjvHgAhVMJ1AKHbxrDi8QMwiBASgzMDM..i&w=250&h=410&bih=779&biw=1920&q=massimo%20decimo%20meridio&ved=0ahUKEwiG_9jbjvHgAhVMJ1AKHbxrDi8QMwiBASgzMDM&iact=mrc&uact=8
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IV 

DANTESCA 
 

SULLA COSMOLOGIA 

NEL PARADISO DI 

DANTE 
 

Dante ha ormai lasciato il cielo 

delle stelle fisse, quello dal quale 

dipende la misura del moto di 

tutti gli altri cieli «sì come diece 

da mezzo e da quinto» ed ora, in 

un nuovo e diverso cielo, «un 

Punto vidi, che raggiava lume 

acuto sì, che il viso ch’egli affoca 

chiuder conviensi per lo forte 

acume», un Punto, cioè, talmente 

abbagliante che la vista non può 

sopportarlo. E attorno a quel pun-

to girano i cerchi dei nove cieli. 

«Da quel Punto depende il cielo e 

tutta la natura»: e quel cielo che 

ad esso è più vicino è il più velo-

ce nel suo giro, «per l’affocato 

amore ond’egli è punto». I cieli, 

spiega Beatrice, crescono gra-

dualmente in dimensioni quanto 

più in essi alberga la virtù dei 

beati. Il più grande «corrisponde 

al cerchio che più ama e che più 

sape». Amore e Sapienza vivono 

nei cieli in misura crescente 

quanto più si avvicinano a Dio. E 

questa misura può essere espressa 

con il ricorso ad una numerazione 

ternaria: una numerazione che è 

ab immemorabili presente nel 

pensiero della Tradizione (v. 

Canto XVIII, vv. 105 e ss.). 

La costante presenza della ter-

narietà nella concezione del Poe-

ma, analizzata da Guglielmo Gor-

ni 1 (1990), trova riscontro in tut-

te le scuole aritmosofiche - non 

per nulla Dumézil e Zolla parlano 

di “costanti triadiche” nella cul-

tura e nelle tradizioni etnologiche 

dell’Occidente – anche laddove la 

ternarietà si esprime in rappresen-

tazioni più complesse. 

Mundum regunt numeri, era stato 

detto; e per il salmista lo scopo 

della ricerca spirituale è ut quæ-

rerem sapientiam et numerum. Il 

de Regny2 avverte:  

                                                        
1 G. GORNI, Lettera nome numero. 

L’ordine delle cose in Dante, Bo-

logna, 1990. 
2 P. VINASSA DE REGNY, Dante e 

Pitagora, Milano, 1956 – 2007. 

«Il numero nel pitagorismo non è 

una quantità astratta, ma una vir-

tù intrinseca ed attiva dell'Uno 

supremo, Dio, sorgente dell'ar-

monia universale. Il numero pei 

pitagorici era perciò l'essenza 

delle cose, poiché il numero è do-

vunque. L'Universo esiste in gra-

zia del numero; il Cosmos non 

solo è ordine matematico, ma al-

tresì bellezza, armonia, perché 

armonia ed ordine sono insepa-

rabili».  
 

E prosegue:  
 

«Queste concezioni sono la vera 

grandezza della scuola pitago-

rica, poiché ... concepire la pro-

prietà dei numeri è matematica, 

ma scorgere il rapporto tra nu-

mero ed essere è profonda filo-

sofia». 
 

La ternarietà dei percorsi appar-

tiene alla mistica di Hildegarda di 

Bingen come alla rappresenta-

zione delle Sephiroth, alle fasi del 

processo alchemico come al dono 

delle virtù teologali: dottrina fon-

damentale di Proclo è la struttura 

triadica dell'essere: la realtà con-

siste nel permanere in sé (moné), 

nel procedere fuori (proódos) e 

nel ritorno al principio (epistro-

fé). È ternaria la struttura di Dio, 

la costituzione dell’essere umano 

in spirito, anima e corpo, la ripar-

tizione delle arti in Francesco Ba-

cone, l’influenza delle terne ange-

liche che, come nota l’Ambesi, 

presiedono alle nove forme del 

sapere. E l’ossessiva presenza del 

numero nove nella Vita Nuova è 

rilevata dal Rossetti come sim-

bolo di perfezione e riferimento 

agli anni simbolici dell’inizia-

zione di Beatrice, questa figura 

enigmatica, reale ed irreale, o 

piuttosto collocata in una realtà 

altra e superiore. 

Anche se si è parlato dell’influen-

za di Ibn ‘Arabī nella cultura a-

raba e delle sue concezioni arit-

mosofiche, occorre però ricordare 

che la concezione del gran libro 

della natura scritto in termini ma-

tematici nasce con i pitagorici 

(salvo che non appartenga ad un 

Sapere ancor più remoto): per 

questa scuola, l’Universo sensi-

bile è retto dal numero intero, 

mentre le quantità irrazionali ap-

partengono al mondo dell’Infini-

to.  

Francesco Giorgi3, il grande ma-

tematico e cabalista veneziano del 

‘500 che, secondo molti studiosi, 

segnò la strada per la Monade 

Geroglifica di John Dee (il De 

Harmonia Mundi del Giorgi ap-

parve quarantaquattro anni pri-ma 

dell’opera di John Dee), affer-

mava:  
 

«[Deus] si gaudet ternario nume-

ro, diffunditur tamen in creata 

per quaternarium. Quaternario 

numero omnia fundamenta iacen-

da sunt, cum ipse sit omnium nu-

merorum radix et exordium».  
 

L’espansione cabalistica del Qua-

ternario di cui parlano Francesco 

Giorgi e John Dee consente di 

giungere al Denario, o Decade, e 

questo è il motivo per cui «Pita-

gora diceva abitualmente 

1+2+3+4=10». E sul processo di 

“espansione” creatrice (diffun-

ditur) di Dio torneremo più avan-

ti. 

Il Dieci, i nove Cieli e l’Empireo. 

È su questa base matematica, per 

usare ancora le parole del Giorgi, 

che Dio si diffonde nel creato. 

Concezione o intuizione, que-

st’ultima, che rimanda, con un 

salto di secoli, alla matematica 

delle dimensioni superiori svilup-

patasi tra il XVIII  il XX secolo  e 

di cui si trovano tracce in Kant, a 

proposito del mundus intelligibi-

lis, in Ouspenskij4, in numerosi 

scrittori dell’Ottocento inglese, 

fino a giungere alla attuale  for-

mulazione universalmente accet-

tata nel mondo scientifico ed alle 

divulgazioni (dotte divulgazioni, 

invero) di Rudy Rucker5 (Rudolf 

von Bitter Rucker della San José 

State University) e del nostro 

Tullio Regge6, insigne fisico, che 

afferma:  

                                                        
3 R. LORENZIN, Francesco Zorzi Ve-

neto – De Harmonia Mundi Totius 

Cantica Tria (Venezia, 1525) – Teo-

rie Musicalie e Kabbalah, Università 

degli Studi di Padova. 
4 P. D. OUSPENSKIJ, Tertium Orga-

num, Roma, 1983. 
5 R. RUCKER, La Quarta Dimensio-ne 

– Un viaggio guidato negli univer-si 

di ordine superiore, Milano, 1994. 
6 T. REGGE, Infinito – Viaggio ai li-

miti dell’Universo, Milano, 1996. 

http://www.sapere.it/enciclopedia/%C3%A8ssere+%28sostantivo%29.html
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«Non è affatto escluso, ed è in-

fatti un punto fondamentale della 

tesi cosmologica, che lo spazio in 

cui siamo contenuti sia effettiva-

mente una porzione […] di iper-

sfera il cui raggio aumenta nel 

tempo».  
 

Quello di Dante è, dunque, un at-

teggiamento di meditato equili-

brio tra gli apporti della cultura 

islamica (e, prima ancora, siro-

iranica) ed ebraica all’aristoteli-

smo e quelli confluenti nel plato-

nismo, meglio, nel neoplatoni-

smo, che tanto informerà di sé il 

nostro Rinascimento. Tra questi 

ultimi, nessun dubbio che deb-

bano annoverarsi gli echi di un 

rinnovato pitagorismo, rinnovato 

anche attraverso gli apporti gno-

stici che, forse, non sono stati 

sufficientemente approfonditi 

dalla critica dantesca.  
 

*  *  * 
 

Ma Dante va oltre, nella conce-

zione matematica del Cosmo, 

fino a porla a fondamento della 

struttura del Paradiso: seguiamo-

ne i passi negli ultimi Canti del 

Poema. 

Dante e Beatrice escono dal nono 

cielo «ch’è pura luce, luce intel-

lettual piena d’amore» e si tro-

vano nell’Empireo: ma qui la vi-

sta di Dante, così umanamente 

imperfetta, ancora non distingue 

le vere dimensioni di ciò che ve-

de («ma è difetto della parte 

tua») finché non beve dell’acqua 

del fiume, e solo allora ha la 

visione «di sua lunghezza diven-

tata tonda». Ora, in un nuovo e 

diverso cielo, «un Punto vidi, che 

raggiava lume acuto sì, che il vi-

so ch’egli affoca chiuder con-

viensi per lo forte acume». 

Si noti: Dante e Beatrice sono 

“usciti fòre” dal nono Cielo e 

Dante non sa dire per quale “so-

glia” sia passato: un elemento 

non secondario sul quale torne-

remo. 

Qui, di fronte all’Empireo, non 

basta il ricorso alla aritmosofia 

cabalistica per spiegarne la na-

tura: essa può costituire il fonda-

mento della cosmologia comples-

siva del Poema, ma Dante ci 

porta ancora più avanti. 

Il maggior corpo è luminosissi-

mo: la luce è sostanza o forma 

sostanziale dell'Empireo, come 

dice San Bonaventura, ed è tal-

mente uniforme che Dante non 

riesce a identificare il punto della 

sfera che Beatrice ha scelto per 

passare oltre, per entrare nell’Em-

pireo. Ma quando Dante e Beatri-

ce si affacciano al «ciel ch'è pura 

luce» Dante si trova davanti un 

altro universo, fatto anch’esso di 

nove cerchi concentrici, la sede 

delle schiere angeliche che ruo-

tano intorno a un punto: «da quel 

punto depende il cielo e tutta la 

natura» (XXVIII, 41-42). Dio è 

dunque un punto infinitesimo e 

luminosissimo attorno al quale 

ruotano cerchi di fuoco7. 

È la sede del processo creativo 

descritto da Giamblico, negli O-

racoli Caldaici8, per cui dall’Uno 

parte l’emanazione creatrice che 

si espande verso l’esterno e al-

l’Uno ritorna (abbiamo visto po-

che righe sopra che il Giorgi di-

ceva che Dio «diffunditur in 

creatum«). Concetto che i mistici 

ebraici esprimono con la parola 

“tzimtzum” la “contrazione” e la 

“espansione” di Dio che, in que-

sto modo, manifesta la sua facoltà 

creatrice, “l’emanazione e il ritor-

no” da cui dipende l’esistenza e 

insieme l’appartenenza a Dio di 

tutto ciò che esiste, nel visibile 

come nell’invisibile, nel materia-

le come nello spirituale. 

Quindi, si direbbe, in questa sce-

na l’Empireo non è più posto in-

torno al Primo Mobile, come 

vuole la tradizione e la conce-

zione medievale: il decimo cielo, 

“luce intelligibile” si colloca fuo-

ri del mondo come sede dei beati. 

Fu definito dai teologi medievali 

«luogo di pura luce, incorrotto, 

creato assieme alla terra e sede 

degli angeli». Anche Dante vede 

l'empireo come pura luce, in cui 

Dio si manifesta come “la prima 

causa” (Lucentini) di tutto l'uni-

verso, ma per la maggioranza dei 

commentatori (legati in modo 

preconcetto ad una concezione 

tolemaica del Poema) la Candida 

Rosa appare quasi un secondo 

                                                        
7 M. BERSANELLI, L’Universo di 

Dante, pubblicato il 26 ottobre 2011 

sul sito “Scienza in Rete”. 
8 A. TONELLI (a cura di), Oracoli 

Caldaici, testo greco a fronte, Mila-

no, 2002. 

universo esterno a quello sensi-

bile. Una struttura aggiuntiva, co-

me appare in una zona intermedia 

e quasi incongrua rispetto allo 

schema, che si troverebbe isolata, 

al di fuori del Primo Mobile, e 

composta dai nove cerchi angelici 

e, appunto, la “candida rosa”. 

Diversa la concezione dantesca: 

mentre secondo il classico sche-

ma tolemaico, i cerchi rappresen-

tano le sfere di dimensione cre-

scente dei pianeti, delle stelle 

fisse, del Primo Mobile e infine 

anche dell’Empireo,  nella visio-

ne dantesca i nove cerchi angelici 

si trovano già in quello spazio 

dove brilla  il punto che rappre-

senta Dio: esso risulta essere il 

centro dell’universo e al tempo 

stesso  circondato in ogni direzio-

ne, come Dante esplicitamente 

afferma nel Canto XXX (11-12): 

«parendo inchiuso da quel ch'elli 

'nchiude». E ciò spiega perché 

non c’è bisogno di alcuna “so-

glia” particolare che ci faccia 

passare dall’universo terreno a 

quello divino: ogni punto del-

l’Empireo è equivalente a tutti gli 

altri. 

Per la matematica contempora-

nea, è stato notato, uno schema 

siffatto si ottiene aggiungendo 

una quarta coordinata all’equa-

zione della sfera, ottenendo così 

quella che nel linguaggio della 

geometria moderna chiamiamo 

una “3-sfera” o “ipersfera. In un 

lungo e lucido articolo-saggio lo 

studioso Carlo Rovelli spiega 

come l’universo di Dante anticipi 

quello di Einstein, in quanto esso 

è descritto appunto come una 

“tre-sfera” o ipersfera, cioè una 

sfera inserita in uno spazio qua-

dridimensionale. Era stato il ma-

tematico americano Mark Peter-

son, già nel 19799, a proporre 

questa interpretazione. Essa fu 

poi ripresa dallo studioso romeno 

Horia-Roman Patapievici nel 

2006 10. 

Ma Dante, pur privo dello stru-

mento matematico dei nostri tem-

                                                        
9 M. A. PETERSON, Dante and the 3-

Sphere in American Journal of Phy-

sics · Gennaio 1979 
10 H-R. PATAPIEVICI, Gli occhi di 

Beatrice. Com'era davvero il mondo 

di Dante, Milano 2004. 

 

http://www.sapere.it/enciclopedia/Dante+Alighi%C3%A8ri+%28poeta%29.html
https://www.researchgate.net/journal/0002-9505_American_Journal_of_Physics
https://www.researchgate.net/journal/0002-9505_American_Journal_of_Physics
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pi, sembra aver avuto l’intuizione 

di uno spazio curvo non-euclideo. 

D’altra parte, come è stato au-

torevolmente notato, nel Medio-

evo vi era probabilmente una 

maggiore libertà immaginativa 

nei confronti della geometria tra-

dizionale, così condizionante per 

noi moderni. 

A dispetto delle timidezze di mol-

ti, esiste una  linea ininterrotta di 

pensiero: e la visione dantesca 

trova una formulazione icastica 

nel XII secolo, un'epoca di straor-

dinaria fioritura letteraria e intel-

lettuale nel Liber Vigintiquattuor 

Philosophorum, nel quale si e-

nuncia una definizione di Dio che 

sembra coincidere con il pensiero 

di Dante e conferisce fondamento 

ai problemi che nascono a pro-

posito della collocazione del-

l’Empireo rispetto ai nove Cieli : 

qui compare, infatti, la fonte ori-

ginaria di tutte le successive ap-

parizioni della “sfera infinita”: 

fonte attribuita in molti mano-

scritti a Ermete Trismegisto, co-

nosciuta da Avicenna, giunta in 

Spagna nei secoli XI e XII e 

ampiamente discussa in tutto il 

Medioevo da teologi e filosofi: il 

Libro dei ventiquattro filosofi11 è 

un enigmatico testo che raccoglie, 

così racconta il Prologo, le defi-

nizioni di Dio enunciate da ven-

tiquattro sapienti riuniti in simpo-

sio (si pensi ai ventiquattro anzia-

ni dell’Apocalisse). Dicono infatti 

i Ventiquattro Filosofi: «Dio è u-

na sfera infinita, il cui centro è 

dovunque e la circonferenza in 

nessun luogo». E commentano: 
 

 «Questa definizione è data raf-

figurando la prima causa, nella 

sua vita propria, come un conti-

nuo (Per modum imaginandi ut 

continuum). Il termine della sua 

estensione si perde al di sopra 

del dove e ancora oltre. Per que-

sto il suo centro è ovunque e l’a-

nima non può pensarlo con alcu-

na dimensione. E quando cerca 

la circonferenza della sua sferici-

tà, la dirà elevata all’infinito, 

perché ciò che non ha dimensione 

è indeterminato come fu l’inizio 

della creazione». 

                                                        
11 P. LUCENTINI (a cura di), Il Libro 

dei Ventiquattro Filosofi, Milano, 

1999. 

Si tratta di una visione remota 

nella storia del pensiero umano: 

essa viene attribuita ad Ermete 

Trismegisto da Jorge Luis Bor-

ges. La nota di Borges risale al 

1951, ma già nel 1937 un bel 

libro di Dietrich Mahnke, Unend-

liche Sphære und Allmittelpunkt 
12, aveva tentato di ripercorrere, 

viaggiando a ritroso nel tempo, la 

storia della «sfera infinita» nella 

cultura europea.  

Thomas Bradwardine, il doctor 

profundus contemporaneo di 

Dante o forse appena a lui poste-

riore, espresse così lo stesso con-

cetto: Dio è in situ immaginario 

infinito, è infinitamente esteso 

senza dimensione e senza esten-

sione.  

C’è dunque una linea ininterrotta 

che lega aritmosofia e concezione 

matematica del cosmo ai tempi di 

Dante alla matematica odierna: ed 

è una tradizione continua, pre-

sente nella Qabbalah, nella vi-

sione di Keplero di una armonia 

numerologica o geometrica del 

cosmo e nelle innumerevoli for-

me in cui ci si esprime nel Rina-

scimento, basti pensare a Gior-

dano Bruno, pure citato da Tullio 

Regge e al Nicola Cusano del De 

docta ignorantia13, in cui si trova 

la frase «Il cosmo è una ruota 

entro una ruota e una sfera entro 

una sfera con il centro o la cir-

conferenza in nessun luogo». Ho 

avuto occasione, nel mio Ri-

flessioni sui percorsi della cono-

scenza (Milano 1997) di rilevare 

la coincidenza tra queste figura-

zioni e la visione di Ezechiele, 

che del Carro dei Cherubini dice 

«Quanto al loro aspetto, tutte e 

quattro le ruote erano uguali, l’u-

na in mezzo all’altra: avanzando 

verso le quattro direzioni, esse 

avanzavano senza voltarsi». 

Pochi scrittori hanno, nel nostro 

tempo, il coraggio di collegare le 

grandi concezioni matematiche al 

pensiero mistico, nonostante l’in-

vito di Ouspenskij a «superare la 

sfera tridimensionale»: fra questi 

pochi, Martin Gardner nella pre-

                                                        
12 Il libro, edito in Germania da 

Niemeyer Halle nel 1937 non risulta 

tradotto o disponibile in Italia. 
13 N. CUSANO, De Docta Ignorantia, 

a cura di G. Santinello, Milano 1988. 

fazione al già citato studio di Ru-

dy Rucker, afferma: “ 
 

«Cosa c’è al di fuori della su-

perficie del mare? Il mondo del 

tutto differente di Dio! Tuttavia il 

Regno di Dio è completamente 

fuori dello spazio tridimensiona-

le, in una direzione che noi non 

possiamo neppure indicare».  
 

La sfera la cui circonferenza è in 

nessun luogo, il sito immaginario 

infinito, posto fuori dello spazio 

tridimensionale: questo è l’Empi-

reo; ed è, contemporaneamente, 

Dio che in quell’Empireo appare 

come il Punto (anche nella geo-

metria classica il punto euclideo 

non ha dimensione né estensione) 

la cui brillantezza non può essere 

sopportata da occhio umano (sol-

tanto i Serafini possono contem-

plare il Volto di Dio): ma non è 

possibile collocare quel Punto in 

una determinata zona della sfera, 

perché Esso, il centro dell’Uni-

verso (degli Universi?) è dovun-

que. E Dante si troverà come co-

lui che vuole trovare la quadra-

tura del cerchio (XXXIII, vv. 133 

ss.), nell’impossibilità cioè di de-

finire in termini di geometria tri-

dimensionale ciò che sta in situ 

imaginario infinito.  

E la sfera, estendendosi in uno 

spazio pluridimensionale, senza 

confini definibili, abbraccia tutto 

il Paradiso.  

Nell’Empireo, dunque, Dante è 

“in Dio” e solo in forza di ciò 

potrà entrare in consonanza con 

Dio («Volgeva il mio desìo e il 

velle sì come rota ch’egualmente 

è mossa») e condividere, in una 

forma che è al di là di ogni uma-

na conoscenza, «l’Amor che move 

il sole e l’altre stelle». 
 

FRANCESCO DI MARINO 

[Il presente saggio è già comparso su 

«Atrium», XX (2018), n. 4, pp.71-78] 
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DANTE E IL 

CRISTIANESIMO 

Mentre in Agostino il Cristianesi-

mo si rendeva compatibile con il 

Platonismo e nasceva la Patristi-

ca; mentre con Tommaso d’Aqui-

no il Cristianesimo si rendeva 

compatibile con Aristotele e na-

sceva la Scolastrica, con Dante 

l’esercizio è esattamente l’oppo-

sto: non è il Cristianesimo a do-

versi adattare, ma è la Filosofia 

ad asservire al Cristianesimo.  

Fu così che con un eclettismo 

senza pari il meglio della Filoso-

fia fino al tempo di Dante viene a 

sostenere il gigantesco sistema 

teologico edificato su Vecchio e 

Nuovo Testamento.  

Se si rappresenta la Divina Com-

media – poema della Cristianità – 

come una scala, le due assi verti-

cali costituiscono la dottrina pla-

tonica ementre i pioli sono le ca-

tegorie aristoteliche che schema-

tizzano il Mondo (i Gironi del-

l’Inferno, le Balze del Purgatorio, 

i Cieli del Paradiso con tutte le 

relative sottostrutture). 
 

§ 
 

In Dante il connubio tra Cristia-

nesimo e Filosofia va a braccetto 

con il rapporto tra Fede e Ragio-

ne: senza la Ragione non si per-

viene alla vera Fede. Lo dimostra 

Virgilio, deputato a guidare Dan-

te fino al culmine del Monte del 

Purgatorio per consegnarlo a 

Beatrice. 

Ciò significa che la Fede va pro-

fondamente meditata. La stessa 

Teologia è un esercizio raffina-

tissimo della Ragione. In altre 

parole, soltanto il pensiero forte, 

il Logos più alto, il pensiero che 

non si contraddice, può permet-

tere di trovare la strada corretta 

verso Dio. Non semplice Ragio-

ne, dunque, ma per l’appunto Fi-

losofia: l’unico esercizio capace 

di portare la mente al di là della 

Doxa, al di là della semplice opi-

nione.   

Così la Divina Commedia è un 

continuo esercizio attraverso il 

quale Dante mette alla prova le 

capacità di analisi del Lettore: le 

trappole dell’Inferno (principal-

mente Caronte, Francesca da Ri-

mini e Ulisse) lo stanno ampia-

mente a dimostrare. 

§ 
 

Di fronte ad una sintesi come 

quella dantesca, si possono vera-

mente nutrire dubbi sulla validità 

del modello? E se il modello dan-

tesco è valido, si possono davve-

ro avanzare riserve su una matri-

ce straordinaria come la Dottrina 

Cristiana, che riesce a far quadra-

re in sé lo scibile filosofico fino a 

tutto il XIII secolo e che risulta 

pienamente compatibile con ogni 

determinazione successiva, Kant 

compreso? Si possono davvero a-

vanzare riserve su un sistema tan-

to straordinario da essere ancor 

oggi l’unico che soddisfi al pre-

cetto aureo della Fratellanza inte-

sa in senso generale e non corpo-

rativistico? 

Se Dante si sente dire da San Pie-

tro: «Or tu chi se’, che vuo’ sede-

re a scranna/per giudicar di lungi 

mille milia/ con la veduta corta 

d’una spanna?», quanto è lunga 

la spanna di chi pensa di potersi 

prendere il lusso di snobbare uno 

come Dante o, peggio, di consi-

derarlo un cattivo maestro? E chi 

sarebbero, nel caso, i “buoni mae-

stri”?  

Come non considerare allora an-

che il genio devoto di T. S. Eliot, 

straordinario interprete di Dante, 

che ha attuato la propria conver-

sione in forza di un preciso con-

vincimento: «se crolla il Cristia-

nesimo, allora prepariamoci a se-

coli di barbarie»? 

Ecco; questi sono i Maestri: il re-

sto è pura cialtronia. 

Ciò significa che un dantista – in-

teso in senso lato, cioè come un 

qualsiasi seguace di Dante, il cui 

valore è dimostrato dalla sempli-

ce manifestazione di sé – non può 

non pervenire alla piena, incondi-

zionata, assoluta adesione al Cri-

stianesimo. Di più: al Cattolice-

simo, dato che la Pax Dantis è 

indissolubilmente strutturata sia 

sulla figura dell’Imperatore, sia 

su quella del Papa.  

Allo stesso modo un dantista one-

sto, di fronte allo squartamento di 

Maometto in Inf XXVIII, deve 

far propria l’avversione, assoluta, 

all’islam quale sub-cultura del 

tutto incompatibile con il mo-

dello occidentale. 

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Tomas Stearns Eliot 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fupload.wikimedia.org%2Fwikipedia%2Fcommons%2Fthumb%2F2%2F26%2FThomas_Stearns_Eliot_by_Lady_Ottoline_Morrell_%25281934%2529.jpg%2F220px-Thomas_Stearns_Eliot_by_Lady_Ottoline_Morrell_%25281934%2529.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fen.wikipedia.org%2Fwiki%2FT._S._Eliot&docid=sCXzBoA4Se-L9M&tbnid=E9dDHMgR2fdALM%3A&vet=10ahUKEwj_yOPq87vhAhULHxoKHYUmBkUQMwhCKAEwAQ..i&w=220&h=255&bih=651&biw=1366&q=eliot&ved=0ahUKEwj_yOPq87vhAhULHxoKHYUmBkUQMwhCKAEwAQ&iact=mrc&uact=8
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NUOVI ELEMENTI DI 

STORIA MALASPINIANA 
 

[Parte II] 
 

Sul cognome Malaspina 
 

Alla luce delle determinazioni 

sorte intorno alla genesi dei due 

stemmi malaspiniani, lo Spino 

Secco e lo Spino Fiorito, ed alla 

conseguente rivalutazione del ca-

sato di stirpe obertenga – portato 

dal giudizio, per così dire, “di 

sufficienza” voluto dalla critica 

canonica (poco più, come s’è 

scritto, che “ladri di polli”) a 

quello di testimonianza dantesca 

sapienziale, dove addirittura tro-

viamo un Elogio strutturato sulla 

prima terzina del poema, dunque 

insuperabile ed assoluto – scopo 

del presente lavoro è gettare le 

basi per una più consona origine 

della denominazione della grande 

dinastia.  

Come noto, l’intera tradizione di 

studi, sorta con il Volpe, motiva 

il cognome Malaspina come e-

spressione della memoria infa-

mante di antiche ruberie ed usur-

pazioni. Il nodo cruciale è stata la 

memoria dell’aggressione all’a-

bate di Cluny (ripresa poi dal 

Boccaccio in una celebre novella 

del Decamerone). Ad accreditare 

la tesi da scardinare, certo di ori-

gini antiche, ha fortemente con-

tribuito una frettolosa traduzione, 

operata dallo stesso Volpe, di un 

passo degli Annales Placentini 

relativo ad una celebre scena che 

vede protagonisti Obizzo I Mala-

spina, detto il Grande, e l’impe-

ratore Federico I Hohenstaufen, 

detto il Barbarossa. Come noto, 

l’evento narrato è il passaggio del 

Barbarossa da Pontremoli, quan-

do Obizzo lo sottrasse ad una im-

boscata tesagli dai ribelli. Scor-

tato lungo la “Via del Sale” alla 

volta del Bobbiese, all’imperatore 

che gli chiedeva notizie della re-

gione Obizzo avrebbe risposto 

che «in terre che nulla produ-

cono, non si può viver d’altro che 

di rapine»14. L’interpretazione del 

passo aveva sollevato notevoli 

dubbi in un grande esponente del-

la cultura lunigianese come Ti-

                                                        
14 G. VOLPE, Lunigiana medievale, 

La Voce, Firenze 1923, poi in ID, 

Toscana medievale, 1963, pp. 313-

54, spec. alla p. 327. 

ziano Mannoni15, il quale aveva 

più volte espresso il convinci-

mento che il “vultaticum” di cui 

si parlava altro non fosse che la 

gabella che si doveva pagare nel 

transitare da un feudo all’altro: 

niente di più dell’ormai classico 

“un fiorino!” eternato da un film 

cult come Non ci resta che pian-

gere. Tale tesi è stata poi fatta 

propria da altri.   

Orbene, le tracce più importanti 

da seguire sono due: la prima è 

che anche i Malaspina siano stati 

interessati all’obbligo delle Cro-

ciate; la seconda è la celebre Co-

rona di Spine con cui fu cinto il 

capo del Nazzareno sulla Croce, 

poiché sappiamo che nell’Età di 

Mezzo la pianta da cui fu tratta 

era denominata ‘Malaspina’16. 

 

 
 

La Leggenda della  

Spina Santa  
 

È detta “Spina santa” 17 la pianta 

con i cui tralci si vuole che sia 

stata intessuta la corona di spine 

del Salvatore. Un tempo si usava 

soltanto per fare siepi impenetra-

bili dai ladri e si chiamava “Spina 

mala”, o “malaspina”. Si vuole 

che quando i soldati dovettero 

fare una corona di spine per deri-

dere il Cristo, cercarono la pianta 

che avesse gli spini più grossi, a-

cuminati e dolorosi. Mandarono 

perciò nel bosco due guardie a 

cercare accuratamente quanto di 

peggio ci fosse. I due tornarono 

                                                        
15 Di ciò è testimone il prof. Giusep-

pe Benelli.   
16 Ringrazio Lucia Maesano, mia mo-

glie, per questa segnalazione.  
17 Fonte: 

https://www.lalucedimaria.it/la-

leggenda-della-santa-spina-di-cristo/ 

 

 

 

con i rami della malaspina. Con 

questi tralci fu intrecciata la co-

rona, ma quando la pianta vide il 

Salvatore, di-strusse tutto il suo 

veleno e ritrasse quanto poté gli 

spini. Il Signore quando perdonò 

ai suoi crocifissori benedisse an-

che questa pianta innocente che 

era velenosissima, e da quel gior-

no divenne, pur mantenendo i 

suoi aculei, priva di veleno, tanto 

che parte della pianta si può man-

giare come gli asparagi. Da allora 

è detta “spina santa”. 

 

Un cognome devozionale, non 

infamante 
 

Se “malaspina” era la pianta da 

cui fu tratta la corona di Cristo (la 

quale per antonomasia sarà stata 

essa stessa in tal modo indicata 

nel Medio Evo) e se tale reliquia 

fu poi la “Corona Santa” oggetto 

di grandissima devozione, allora 

il cognome Malaspina non può a-

vere carattere infamante, ma de-

vozionale. Mai un cognome che 

si fosse voluto infamante avrebbe 

potuto utilizzare un elemento sa-

cro come la “malaspina”, la Co-

rona Santa.  

L'origine devota del cognome è 

peraltro fortemente richiesta dal-

l'aura di altissima nobiltà e fama 

europea attestata ai Malaspina 

dall'Elogio assoluto di Dante nel 

Canto VIII del Purgatorio.  

Va da sé che un simile appella-

tivo potrebbe essere legato in mo-

do assai stretto al tema delle mis-

sioni comandate in Palestina con-

tro l'invasore islamico.   In effetti, 

è ragionevole pensare che i Mala-

spina - tra i maggiori eredi dei 

feudi obertenghi, dunque tra i 

maggiori feudatari del tempo - 

non possano essere rimasti estra-

nei alle chiamate della Lega San-

ta. Ebbene, di tali possibili parte-

cipazioni, tra le evidenze ad oggi 

disponibili, sono identificabi-

li alcune tracce interessanti. 

Si tratta di una ipotesi di lavoro 

del tutto inedita, i cui esiti an-

drebbero ad aricchire un panora-

ma già fortemente impreziosito 

dalla Leggenda Leboinica di cui 

al Volto Santo (Monastero di 

Santa Croce del Corvo, Bocca di 

Magra) ed al Preziosissimo San-

gue di Gesù (Cattedrale di Sarza-

na). 

https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fupload.wikimedia.org%2Fwikipedia%2Fcommons%2Fthumb%2F4%2F4a%2FCouronne_d%2527epines_-_Crown_of_Thorns_Notre_Dame_Paris.jpg%2F220px-Couronne_d%2527epines_-_Crown_of_Thorns_Notre_Dame_Paris.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FSacra_Spina&docid=m3Cw2DGt9b_uuM&tbnid=nXZmGT-aHyfa0M%3A&vet=10ahUKEwi88py8s8bhAhX0A2MBHdx3BFsQMwiEASgrMCs..i&w=220&h=238&bih=779&biw=1920&q=corona%20di%20spine&ved=0ahUKEwi88py8s8bhAhX0A2MBHdx3BFsQMwiEASgrMCs&iact=mrc&uact=8
https://www.lalucedimaria.it/la-leggenda-della-santa-spina-di-cristo/
https://www.lalucedimaria.it/la-leggenda-della-santa-spina-di-cristo/
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I Malaspina e le Crociate 
 

Per chi pensasse che la famiglia 

Malaspina sia rimasta estranea al-

le Crociate ed al loro spirito, si 

cominci col parlare dei figli del 

capostipite Oberto Obizzo I.  

Alberto (che visse fino al 1054), e 

Oberto II (che visse fino al 1060), 

concorsero con Pisani e Genovesi 

alla cacciata dalla Sardegna dei 

saraceni di Museto nel 1050. Tale 

impresa ebbe certamente un otti-

mo esito, perché è proprio da lì 

che principiò il signoraggio dei 

Malaspina su quella regione. 

Parliamo di un nonno dell'eponi-

mo, poiché da quell'Alberto ven-

ne Oberto Obizzo II (scomparso 

intorno al 1090 e di cui sappiamo 

di una donazione nel 1058 a S. 

Venerio del Golfo) e da questi 

l'altro Alberto, detto "il Malaspi-

na" (ca. 1065 – 1140). 

Un dato assai significativo è che 

gli anni della scomparsa di Al-

berto I e Oberto II sono quelli in 

cui matura l’idea di traslare la 

Corona di Spine da Gerusalemme 

a Costantinopoli, poi effettuata 

nel 1063 per le pressioni già mol-

to forti dell'islam sui Luoghi San-

ti. Seguirà nel 1095 l'indizione 

della I Crociata, che si concluderà 

quattro anni dopo, nel 1099. Es-

sendo venuto a morte a inizio di 

quel decennio, Oberto Obizzo II 

non fu tra i partecipi alla cam-

pagna e ciò vale ad attestarci 

che l’appellativo di “Malaspina” 

preso dal figlio non poté che ori-

ginare da una precisa connotazio-

ne di Alberto medesimo.  

Dell'Eponimo sappiamo che fu 

col padre, capitano generale del-

l'imperatore Arrigo IV, nella 

sconfitta subita a Sorbara nel 

1084 contro la contessa Matilde. 

A quel tempo poteva avere 18-20 

anni. Nel 1092, dunque prima dei 

30 anni, già scomparso il padre, 

lo troviamo nuovamente impe-

gnato contro Matilde, stavol-

ta sotto Canossa. L'occasione fu 

peggiore della precedente, perché 

dopo essere caduto a terra, Alber-

to si diede alla fuga abbando-

nando il vessillo imperiale. 

Ebbene, non è affatto arbitrario 

ipotizzare che per riparare all’on-

ta subita Alberto abbia parteci-

pato alla I Crociata, istituita tre 

anni dopo questi fatti. Sarebbe 

stato proprio in questa occasione, 

tornando da Costantinopoli con 

una reliquia tratta dalla Corona di 

Cristo (di cui tuttavia non è nota 

traccia), o almeno con una refe-

renza a ciò strettamente attinente, 

che il marchese avrebbe acquisito 

il cognome devoto.   

Di lui ancora si sa che nel 1124 è 

a Lucca, presenti alcuni parenti, 

per riappacificarsi col vescovo di 

Luni Andrea I (“Pace di Luc-

ca”). Il lodo riparava al tentativo 

di edificazione di un castello sul 

Caprione, a conferma che i Mala-

spina avevano sempre mantenuto 

un pieno controllo sulla Luni-

giana ben prima del loro insedia-

mento definitivo in Val di Magra. 

Orbene, l’atto della “Pace di Luc-

ca” è il primo documento in cui 

sia attestato il cognome Malaspi-

na. Si tratta di un documento pub-

blico, una pace addirittura, dun-

que una occasione in cui non si 

sarebbe mai potuto indicare il no-

bile signore con un appellativo 

evocante disprezzo. Di fatto, è lo 

lo stesso vescovo Andrea, con 

quel lodo, a concedere alla con-

troparte marchionale l’onore uffi-

ciale di una denominazione devo-

zionale di altissimo livello. Un 

partciolare che potrebbe essere 

rientrato negli accordi stessi della 

pace. 

L'Eponimo, infine, fu sempre ar-

dente sostenitore dell’impero: nel 

1136, a pochi anni dalla morte, lo 

si sa con Lotario II a Roma, e poi 

nelle Puglie, per la seconda cam-

pagna d’Italia di quell’imperatore 

contrastato dagli Hohenstaufen 

del Barbarossa. Mori nel 1140. 
 

§ 
 

Da Alberto Malaspina vennero 

Obizzo (detto il Grande), Gugliel-

mo e Guiscardo. Risulta dal de-

creto di Federigo I il Barabrossa, 

del settembre 1162. 

Da Obizzo il Grande nascono Al-

berto, detto "il Moro" (il valente 

cantore provenzale), Moroello e 

Obizzo II. Il Moro era molto più 

giovane dei fratelli e si trovò al-

fine a portare avanti la gestione 

dei territori malaspiniani con i ni-

poti Corrado (il celebre "l'Antico" 

di Purgatorio VIII, capostipite 

del ramo dinastico ghibellino del-

lo Spino Secco), figlio di Obizzo 

II, e Guglielmo II, figlio di Mo-

roello. 

Di questo Guglielmo II Malaspi-

na (morto nel 1220) abbiamo un 

planhs (una elegia) di Aimeric de 

Peguilhan, il grande cantore occi-

tanico autore anche del canto per-

duto al quale si rifà La Treva di 

Guilhem de la Tor, la canzone al-

legorica creata in laude di Selvag-

gia e Beatrice, le figlie dell'An-

tico, riconosciuta come celebrati-

va della divisione del Casato ope-

rata dal padre in Lunigiana nel 

1221. Dello stesso cantore sono 

pure i versi già citati [Parte I, 

L.D. 149] in cui ad essere omag-

giato per il voto audace alla IV 

Crociata, quella del 1204, è con 

tutta probabilità lo stesso Gugliel-

mo II.  

Ma a sostegno della tradizione 

guerriera in chiave anti-islamica 

dei Malaspina vi sono anche re-

ferenze indirette: accanto a Gu-

glielmo e Corrado l'Antico si an-

novera una sorella, Adalasia, an-

ch'ella oggetto di canto proven-

zale, la quale era andata in moglie 

a Guglielmo di Massa (dunque 

cognato dei due Malaspina), un 

signorotto al quale si sa che Papa 

Innocenzo III scrisse una missiva 

in cui gli ricordava quando un 

tempo s'era trovato "in orientale 

provincia" ed aveva lodevolmen-

te militato per Gesù Cristo (Mi-

gne, CCXIV, col. 917). Qui ci si 

riferiva con tutta probabilità ad 

una partecipazione alla III Cro-

ciata, si pensa al seguito dell'arci-

vescovo pisano Ubaldo. 

Ma già il soprannome portato dal 

poeta Alberto ("il Moro") ben si 

presta ad una associazione fin 

troppo facile ad imprese di lotta 

contro le orde di certa pirateria. E 

un secolo dopo, in quel di Villa-

franca in Lunigiana, sarebbe nata 

da Corrado il Giovane una fan-

ciulla cui sarebbe stato dato un 

nome, Spina, che è riferibile sol-

tanto ad un elemento devozionale 

di precisa sacralità cristiana.  
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Un nuovo capitolo di Soria 

Malaspiniana 
 

L’ipotesi dell’orgine del cognome 

Malaspina dalla Corona di Cristo 

costituisce un nuovo, grande e 

inedito capitolo di storia malaspi-

niana. Pur trattandosi della storia 

del Casato ancora ben saldamente 

legata al castello di Oramala, in 

Val di Staffora, nell’Oltrepò pa-

vese, ne sono tuttavia fin troppo 

chiare le implicazioni anche luni-

gianesi e, di riflesso, dantesche, 

tanto più che si è dimostrato am-

piamente che i Malaspina man-

tennero sempre un forte controllo 

diretto sul territorio lunigianese, 

come ampiamente attestato dai 

diversi lodi, a partire da quello 

del 1124, stabiliti con i vescovi di 

Luni.  

Se dunque la Storia Malaspinia-

na, con specifico riferimento alla 

frequentazione trobadorica delle 

varie Corti, era già agli atti della 

Dantistica Lunigianese con la 

monografia del 1909, oggi si può 

affermare che il capitolo si è ar-

ricchito ultimamente di due nuovi 

paragrafi di basilare importanza: 

l’origine degli Stemmi (svilup-

pato dallo scrivente fin dal 2014) 

e, adesso, l’origine del Cognome.  

Quest’ultimo cantiere di lavoro 

dovrà auspicabilmente essere im-

plementato, nei prossimi, anni, da 

studi specifici intorno alla pre-

senza del culto della Spina Santa 

in Lunigiana. 
 

MIRCO MANUGUERRA 

 
 

 

 
 

 

 

Nel prossimo numero di LD 

alcune precisazioni e ulteriori 

approfondimenti 

 
 

 

 

LA CORONA DI SPINE 
 

Indicazioni rese dai testimoni del-

l'epoca ci dicono che nei primi 

anni del secolo V la Corona di 

Spine doveva trovarsi in Geru-

salemme esposta alla venerazione 

dei fedeli. La prima menzione ri-

sale all'anno 409, in San Paolino 

da Nola (Migne, P. L., LXI, 407) 

Nel Breviarium de Hierosolyma, 

si legge della «Corona de spinis 

[...] in media basilica». Anche 

Antonino Piacentino (sec. VI), 

nel suo Itinerarium, ci ricorda la 

Corona «in ipsa ecclesia Sion». 

Ma fin dal 323 sant’Elena avreb-

be inviato due Spine alla Chiesa 

di Santa Croce di Gerusalemme 

in Roma, e altre a Trèves, città 

della Gallia antica, ora compresa 

nella Prussia Renana. Cassiodoro, 

verso il 575, nel suo Commenta-

rium ad Psalm, LXXXVII, ac-

cenna alla Corona Santa in Geru-

salemme e sempre nel VI secolo 

San Gregorio di Tours, pur non 

indicando la località ove si trova-

va la Reliquia, già accennava ai 

segni straordinari: «Ferunt etiam 

ipsos Coronae sentes quasi viri-

des apparare; quae tamen si vi-

deantur aruisse foliis, quotidie 

tamen revirescere virtute divina» 

(De Gloria Martyrum, Lib. I., 

cap. VII). Nell’801 Hassan, go-

vernatore di Gerusalemme, dava 

una Spina a Carlo Magno. 

Nell’870, Bernardo il Monaco as-

sicura che la Corona era venerata 

nella città di Gesù. Foucher, ab-

bate di San Benigno, nel 944 

porta da Gerusalemme una Spina 

nel suo monastero a Digione. Nel 

1044, la città di Avignone riceve 

una Spina dal Vescovo Benedetto 

I, reduce da Terra Santa. Intanto 

nel 1092 l’imperatore Alessio I 

Comneno, in una lettera a Rober-

to di Fiandra, fra le reliquie allora 

conservate a Costantinopoli cita 

la Corona di Spine (Exuviae Sa-

crae Const. II, p. 203). La Santa 

Corona è conservata presso la 

Cattedrale di Notre Dame a Pari-

gi. Essa consiste in un cerchio 

intrecciato, del diametro di 21 

cm, di rami spinosi di piante che 

si potevano trovare nella zona di 

Gerusalemme, probabilmente la 

"Malaspina". È custodita nel teso-

ro della Cattedrale ed è mostrata 

ai fedeli ogni Primo Ve-nerdì del 

Mese e durante la Settimana San-

ta. In Italia, ad Andria, in Puglia, 

si conserva una simile reliquia 

particolarmente venerata e fe-

steggiata in coincidenza con la fe-

sta del Ritrovamento della Croce. 

Stando alla Raccolta delle notizie 

storiche delle chiese dell'Arcidio-

cesi fiorentina di Luigi Santoni 

(1847), Firenze ne aveva una bel-

la collezione: tre spine si trova-

vano nella Chiesa di S. Giuseppe, 

una nella chiesa di Sant'Iacopo 

tra' Fossi che ora non c'è, tre in 

un prezioso reliquiario a San 

Giovannino di Via Cavour e ben 

sette in Santa Maria Novella. 
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V 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

IL TEMA DELLA VERITÀ 
 

Fonte:  
https://emanueleseverino.com 
 

 
 

 

«Se dire che la verità è mia 

significa che essa è il prodotto di 

un individuo umano, o qualcosa 

di cui il mortale può in qualche 

modo disporre [...], allora non c'è 

nulla di più lontano di questa 

affermazione dal contenuto de 'La 

struttura originaria': in questo 

senso si deve dire, all'opposto, 

che la verità è tale solo in quanto 

non è mia, o tua, o di un gruppo 

sociale...» 

 

«[...] in quanto ascoltata da me, 

cioè dalla fede in cui "io" come 

individuo mortale consisto, la ve-

rità non può essere verità». 

 

(Emanuele Severino, La struttura 

originaria, Adelphi, 2004, pp. 88-

89). 
EMANUELE SEVERINO 

 

 
La Verità, per Severino, non è un 

fenomeno sociologico: la verità 

non consiste in una affermazione 

confinabile nell’ambito ristretto 

di una cultura, di una corpora-

zione, di un gruppo di persone o 

anche soltanto di un singolo in-

dividuo. La Verità è un assoluto e 

in quanto tale ha carattere di uni-

versalità: la Verità vale per tutti, 

sì che una verità che manchi del 

carattere essenziale della univer-

salità non è una verità. Sarebbe 

come in Fisica parlare di una leg-

ge della Natura che valga soltanto 

per determinate categorie di per-

sone e non per altre.  

È questo il motivo per cui su 

queste pagine abbiamo tanto insi-

stito – e continuiamo a farlo – 

intorno alla mistificazione del 

Relativismo, che nella teoria ein-

steiniana investe esclusivamente 

le misure, non certo le leggi. 

Anzi, è proprio con la Relatività 

Generale che si risolve in via de-

finitiva il problema galileiano per 

cui pareva che le leggi della Na-

tura potessero assumere una for-

mulazione più semplice qualora 

determinate tramite sistemi di ri-

ferimento privilegiati (i sistemi 

cosiddetti inerziali”).  

Dunque la filosofia di Severino è 

perfettamente compatibile con la 

filosofia di “Città Ideale” avan-

zata dal Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi, per cui l’equi-

valente delle misure sono i di-

versi “Punti di vista” e dove al-

l’assoluto della costanza della ve-

locità della luce nel vuoto si 

sostituisce il concetto cruciale di 

Fratellanza Generale. In difetto, 

la cultura in esame è sbagliata, 

come nel caso di giudaismo, 

islam, comunismo e nazismo.  

Il fatto è che non esiste relativo 

senza l’assoluto e l’assoluto è 

proprio quell’elemento valido per 

tutti che Severino chiama con 

mirabile precisione Verità. Verità 

è la validità indiscutibile di una 

legge o di un assunto qualora ve-

rificati dall’esperienza o dal Lo-

gos.  

Perché non si accetta tutto 

questo? Innanzitutto perché una 

simile lucidità l’abbiamo intro-

dotta noi, inclusa in una Male-

dizione del Corporativismo che 

sarebbe oggi l’unica materia seria 

per un Premio Nobel per Pace. 

Ma Nobel a parte, ci vuole tempo 

perché una tale dottrina divenga 

di dominio pubblico. E poi per-

ché abbiamo a che fare con schie-

re immense di autentici imbecilli 

e di ristretti, potentissimi conci-

liaboli di perfidi gnomi in asso-

luta malafede.  

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
Pitagora 

 

 

 

 
Parmenide 

 

 

 
Platone 

 

 

 
 

Aristotele 
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VI 

TEOLOGICA 
 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 
 

(Giovanni, I 1) 
 

A cura di  
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 

LA TRINITÀ DI RUBLEV 
 

 

   
Visione d’insieme 
 

Vogliamo percorrere, in questo 

tempo quaresimale, la “Via pul-

chritudinis”, la Via della Bellez-

za, raccomandata da papa Bene-

detto e da papa Francesco.  

Prendiamo allora in esame l’ope-

ra del monaco russo Andrei Ru-

blev, dipinta intorno al 1422, che 

raffigura la Trinità in un modo 

ispirato. La tavola ci introduce 

nel Mistero, ci fa gustare i signi-

ficati più nascosti, ci invita alla 

contemplazione, per sperimentare 

un momento di grazia, un percor-

so spirituale, per discernere la no-

stra vocazione personale. 

L’immagine fu definita Icona del-

le icone.  

Rappresenta l’episodio dei tre an-

geli apparsi ad Abramo alle quer-

ce di Mamre, per questo è defi-

nita “Trinità veterotestamenta-

ria”, sebbene nell’Antico Testa-

mento non compaia la concezione 

trinitaria.  

I cristiani non solo ne danno una 

lettura trinitaria, ma pure pasqua-

le: tutta l’icona ci riporta alla 

Pasqua di Gesù. 

L’immagine, luminosissima, è di 

grande impatto mistico. 

È interessante notare che qui la 

prospettiva è inversa rispetto ai 

dipinti rinascimentali (pensiamo 

ad esempio al “Cristo di scorcio” 

del Mantegna): il punto di fuga è 

davanti, in basso, direi nell’oc-

chio dell’osservatore. 

I tre sono raffigurati col volto 

giovane, hanno lo stesso viso, ma 

sono tre persone distinte. Giova-

ni, perché vivono l’eterno pre-

sente, l’oggi perenne. 

I tre sono inscritti dentro un cer-

chio immaginario che è simbolo 

di perfezione. Il nimbo luminoso 

che circonda le teste, è segno di 

divinità. 

Hanno in mano il bastone del 

viandante, che è anche uno scet-

tro regale e indica autorità. 

Sono state fatte diverse letture 

dell’opera. Io scelgo di leggere 

l’immagine da sinistra a destra: 

Padre, Figlio, Spirito Santo, se-

condo l’ordine del Credo. 

 

 

La Persona sulla sinistra 

 

 
 

Il Padre ha una veste d’oro rosato 

simbolo della regalità; sotto, tra-

spare, appena visibile, la tunica 

blu, segno della divinità, ma 

seminascosta, perché “Dio nessu-

no lo ha mai visto”, anche se pos-

siamo però percepirlo nel Creato 

e nella bellezza delle sue creature.  

Il busto è eretto, segno di auto-

rità, a differenza degli altri due 

personaggi che si piegano verso 

di Lui. Egli chiama il Figlio e con 

la mano indica la coppa conte-

nente l’agnello del sacrificio 

mentre il suo sguardo è rivolto 

verso il terzo giovane, lo Spirito 

Santo. 

 

La persona al centro 

 

 
 

Il Figlio ha la testa piegata verso 

il Padre, la veste rosso vivo del 

martirio, indica il sangue versato, 

il manto blu è sovrabbondante: è 

Lui che ci mostra il Padre: “Chi 

vede me, vede il Padre”. Nel Pa-

dre, che nessuno ha mai visto, il 

blu è quasi nascosto, è appena ac-

cennato. Sulla spalla sta la stola 

dorata del sacerdozio regale. La 

manica abbondante è segno di re-

galità. Secondo l’usanza bizanti-

na, il Figlio è raffigurato come 

Cristo Pantocratore (pensiamo 

per esempio, al Cristo del duomo 

di Monreale, o a quello della cat-

tedrale di Pisa). La mano ha due 

dita aperte, per indicare la duplice 

natura umana e divina di Cristo, è 

posata verso il calice, in segno di 

accettazione, c’è un gesto bene-

dicente verso la coppa. Il volto è 

rivolto verso il Padre, ma il busto 

è ruotato verso lo Spirito, per 

mantenersi in dialogo con Lui. 
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La persona sulla destra 

 

 
 

Lo Spirito Santo: non viene indi-

cato, come solitamente accade, 

sotto forma di colomba, ma come 

Persona. Possiede la tunica blu 

della divinità, dunque della eter-

nità, e il manto appoggiato sopra 

che è verde, chiaro, trasparente 

come l’acqua pura che dà vita, 

che è segno di Speranza, segno di 

novità: “Lo Spirito rinnova la 

faccia della terra”. È piegato in 

avanti, per richiamare l’attenzio-

ne sia sul Padre, sia sul Figlio. Lo 

sguardo è rivolto verso i Due: E’ 

lo Spirito che grida in noi “Abbà, 

Padre”, e che ci fa pregare “Gesù 

è il Signore”. La mano posata sul-

la tavola è segno di obbedienza e 

di accettazione del mandato. I 

piedi danno l’impressione che la 

Persona stia per alzarsi e parti-

re… ma c’è anche un cenno di 

danza, in armonia con i piedi del 

Padre. 

I tre sono raffigurati in una realtà 

dialogica: comunicano in relazio-

ne perfetta e ogni Persona è le-

gata indissolubilmente all’altra, 

vive per l’altra. Il Padre è l’aman-

te, il Figlio è l’amato, lo Spirito è 

l’Amore.  

Il fatto stesso che delle tre perso-

ne si possa fare una lettura di-

versa, individuando, ad esempio, 

il Padre al centro, significa che i 

tre sono, per così dire, “sovrap-

ponibili”, cioè c’è Unità nella 

Trinità: vivono un cuor solo e 

un’anima sola. Ciascuno di noi è 

icona della Trinità, cioè icona 

dell’Amore. La Trinità è anche 

meravigliosa icona della famiglia. 

 

Le immagini collegate  

 

 
 

Dietro al Padre la Casa. Dice Ge-

sù: “Nella casa del Padre mio ci 

sono molti posti”. Le porte, infat-

ti, sono aperte, perché tutti posso-

no entrare. È appena accennata u-

na forma ottagonale: indica l’ot-

tavo giorno, il giorno della Resur-

rezione, il giorno senza tramonto, 

l’eternità. 

 

 
 

Dietro il Figlio la quercia di Ma-

mre, è l’albero dell’Eden, l’albero 

della vita, e ci ricorda il legno 

della Croce. 

 

 

Dietro lo Spirito Santo un’altura, 

che fa memoria, dell’Oreb, del 

Sinai, del discorso della monta-

gna, della grotta di Betlemme, del 

Tabor, del Golgota. C’è un’aper-

tura, una sporgenza rivolta verso 

il Figlio, quasi un invito a salire 

sul monte. 

 

Le tre coppe 
 

Puntiamo ora l’attenzione sulle 

immagini centrali. La prima cop-

pa, sistemata verso l’osservatore, 

è al centro della tavola, della 

mensa, dell’altare, attorno al qua-

le siedono i tre; ha dentro l’agnel-

lo, simbolo della cena pasquale 

degli Ebrei e di Gesù, agnello im-

molato. 

Se percorriamo il profilo che par-

te dai piedi dei due angeli ai lati, 

giungiamo alle ginocchia e alle 

braccia, fino al collo; possiamo 

così scorgere le linee di una cop-

pa entro cui sta l’angelo di mez-

zo, cioè Gesù che, nel calice, si 

offre in sacrificio per noi. 

All’inizio ho accennato al cerchio 

immaginario entro cui sono iscrit-

ti i tre angeli, ma non è un cer-

chio chiuso! In basso, all’altezza 

dei piedi dei due angeli ai lati, u-

no spazio aperto, preparato per 

ciascuno di noi. Anche noi in-

vitati alla cena, al dialogo trini-

tario intorno alla mensa. In basso 

scorgiamo delineata la terza cop-

pa nella quale ciascuno di noi può 

prendere posto, un posto prepa-

rato per noi. La coppa è segno di 

offerta, è la coppa dei testimoni, 

dei martiri, come indica la fine-

strella dove negli altari, si conser-

vano le reliquie dei santi. 

 

Riportiamoci alla visione d’in-

sieme 
 

Se immaginiamo ora di tracciare 

una linea verticale dalla cima 

dell’albero fino in basso ed una 

linea orizzontale che parta dalla 

spalla di uno degli angeli e rag-

giunga la spalla dell’altro angelo, 

le due linee, verticale e orizzon-

tale, formano una croce e si in-

contrano sul petto di Gesù, pro-

prio sul suo cuore!  

La Trinità ci invita a contemplare 

più da vicino il suo ineffabile mi-

stero.  
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Elevo a Te il mio canto, Trinità 

luminosa, 

bella della tua radiosa 

giovinezza, melodia perfetta, 

musica dolce in armoniosa 

danza. 

Tutto il creato di Te parla, e 

canta, e ride, 

e in variopinte forme si rallegra. 

Mani che dicono più d’ogni 

parola, 

muto dialogo di sguardi, 

sommesso intreccio di intesa e 

relazioni… 

L’Amante, l’amato, l’amore e un 

posto preparato 

perché ognuno venga invitato al 

banchetto senza fine, 

nel giorno senza tramonto… 

Nel tuo seno ci accogli, dolce 

rifugio 

al nostro inquieto vivere. 

Verso di te, verso la tua carezza 

solleviamo lo sguardo e ti 

riconosciamo. 

Ti canto bellezza eterna, che da 

sempre tu sei 

e per sempre sarai, 

senza ruga, né macchia, né 

dolore… 

Tu ci introduci ora 

nel maestoso mistero della tua 

presenza, 

ci accogli in un abbraccio 

e abbandonati in te, nel tuo 

immenso incanto 

ci conduci. 

 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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23 

 

VII 

OTIUM 
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La vita è bella, e degna che 

severamente e 

magnificamente la viva 

l'uomo rifatto 

intero dalla libertà 

 

.(G. D'ANNUNZIO, Carta del 

Carnaro) 
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INTRODUZIONE 

  

Questo lavoro di ricerca della 

nostra classe 2^ sezione A del 

corso Turismo dell’Istituto Tec-

nico Statale Cesare Battisti di 

Salò, partecipa all’edizione dell-

’anno scolastico 2018/2019 del 

Progetto didattico indetto annual-

mente dal Vittoriale degli Italiani 

di Gardone Riviera, quest’anno 

intitolato Fiume dannunziana 

(1919 – ‘20).  

Abbiamo lavorato con interesse 

alla storia dell’intervento del 

poeta come conquistatore di una 

città posizionata in un luogo chia-

ve dei rapporti culturali ed econo-

mici fra Oriente italiano e Bal-

cani. Gli uomini durante la Storia 

hanno sempre cercato un acco-

modamento delle proprie con-

dizioni di vita, anche scontran-

dosi fra le loro componenti socia-

li e di classe, fino ad arrivare alla 

guerra come strumento di riso-

luzione delle controversie che li 

hanno divisi in un continuo con-

fronto di aspettative e recrimina-

zioni, talvolta sfociate in soddi-

sfazioni dei propri vantati diritti, 

ma sempre sotto la guida di con-

dottieri tali valutati dalle masse, 

cui queste si sono affidate per la 

speranza di giuste risoluzioni dei 

conflitti, in una altalena di paci e 

guerre, tripudi e sofferenze tanto 

inquiete quanto l’animo umano 

contempla, in un via vai perenne 

di vinti e vincitori, i secondi tal-

volta tramutatisi in dittatori anche 

spietati, i primi alla riscossa nei 

processi di resistenza, che oggi i 

molti chiamano resilienza (parola 

di poco significato), e riconquista 

della libertà sfuggita di mano. 

Come direbbe Gian Battista Vico 

nella sua ricerca della verità, cor-

si e ricorsi storici. 

Alla fine della Prima guerra mon-

diale l'Italia, vittoriosa, rivendicò 

anche la città di Fiume, che però 

non era presente negli accordi di 

Londra (gli accordi stipulati dal-

l'Italia con Francia e Inghilterra 

che prevedevano l'entrata in guer-

ra dell'Italia e, in caso di vittoria, 

l'acquisizione di alcuni territori 

dell'impero austro-ungarico, le 

cosiddette terre irredente in parti-

colare). La città era rivendicata 

anche dalla Jugoslavia, ma era a 

maggioranza italiana e spingeva 

per l'annessione all'Italia. In que-

sto clima si svolse l'impresa di 

Fiume, ovvero un colpo di mano 

militare organizzato da Gabriele 

d'Annunzio, il quale, con un ma-

nipolo di 2.600 uomini del Regio 

Esercito, occupò la città il 12 

settembre 1919 creando la Reg-

genza Italiana del Carnaro, in vi-

sta di una futura annessione all'I-

talia. La reazione internazionale 

fu negativa e costrinse il governo 

italiano ad intervenire e a caccia-

re d'Annunzio e il suo esercito 

con un rapido attacco militare il 

24 dicembre 1920 (cosiddetto 

Natale di sangue). Il 12 novem-

bre, infatti, il Trattato di Rapallo 

con la Jugoslavia sancì la nascita 

dello Stato libero di Fiume, una 

repubblica autonoma ammini-

strata dalla Società delle Nazioni. 

La città venne infine annessa al-

l'Italia in seguito ad un ulteriore 

accordo tra il governo italiano di 

Mussolini e la Jugoslavia nel 

1924. 

 

 

FIUME 

 

Fiume è la terza città della Croa-

zia per popolazione, Porto franco 

dal 1719, già entità autonoma 

della corona del Regno d'Unghe-

ria dal 1779 al 1919 nell'ambito 

dell'Impero austriaco e quindi di 

quello austro-ungarico, costituì lo 

Stato libero di Fiume dal 1920 al 

1924; fu quindi parte del Regno 

d'Italia dal 1924 al 1945 come 

capoluogo dell'omonima provin-

cia, per poi passare alla Jugo-

slavia nel 1947 e quindi dal 1991 

alla Croazia. La città è stata scelta 

per essere capitale europea della 

cultura 2020.   

 

Storia della Città 
 

La sconfitta dell'Impero austro-

ungarico nella Prima guerra mon-

diale e la sua conseguente disgre-

gazione portarono alla costitu-

zione di due amministrazioni ri-

vali (italiana e croata), l'una fa-

vorevole all'unione all'Italia e l'al-

tra alla nascente Jugoslavia. 

Come detto, il Patto di Londra, 

stipulato fra l'Italia e le potenze 

della Triplice Intesa non preve-

deva l'assegnazione della città al-

l'Italia, in quanto Fiume sarebbe 
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dovuto rimanere l'unico porto in 

mano all'Impero austro-ungarico, 

del quale nel 1915 non si poteva 

prevedere la dissoluzione. Difatti, 

fino al 1921, il nuovo Stato un-

gherese continuò a considerare la 

città come parte dell'Ungheria, 

come enclave, seppur non la po-

tesse controllare direttamente. 

Nell’ottobre 1918 si unì all’Italia. 

Dal punto di vista militare, dopo 

una breve occupazione serba, ar-

rivarono in città delle truppe ita-

liane, parti di una forza interna-

zionale anglo-franco-statunitense, 

che occuparono la città nel 

novembre del 1918. Le truppe 

italiane rimasero in città come 

parte di tale forza d'occupazione, 

mantenendo però di fatto una 

totale libertà d'azione. A luglio 

del 1919 si registrarono dei gravi 

scontri fra militari italiani e fran-

cesi che coinvolsero anche la po-

polazione locale: nove soldati 

francesi vennero uccisi. La suc-

cessiva inchiesta di una commis-

sione internazionale propose delle 

misure draconiane, che vennero 

presto messe in atto: scioglimento 

del Consiglio Nazionale Italiano, 

costituzione di una polizia locale 

sotto il comando di un ufficiale 

inglese e la destituzione del ge-

nerale Grazioli dal comando. In 

tali frangenti sorse nell'ala irre-

dentista dei fiumani, capeggiata 

da Host-Venturi, l'idea di chiede-

re al poeta Gabriele d'Annunzio, 

principale propugnatore dell'an-

nessione di Fiume all'Italia e da 

anni instancabile irredentista, di 

occupare militarmente la città. 

Nel giugno del 1991, in seguito 

alla disgregazione della Jugo-

slavia, Fiume entrò a far parte 

della nuova Croazia indipenden-

te. La città dovette sopportare 

nuovamente le difficili condizioni 

derivanti da una guerra, e imman-

cabilmente il porto ne subì i peg-

giori contraccolpi: i traffici - già 

colpiti dalla crisi economico/fi-

nanziaria dell'ultima Jugoslavia - 

subirono un ulteriore tracollo; per 

anni Fiume si resse con le prov-

videnze statali, con il commercio 

e con la residua industria. La 

favorevolissima posizione geo-

grafica però, nel momento in cui 

le condizioni politiche interne e 

internazionali resero la situazione 

più tranquilla, permise a Fiume di 

riprendere in pochi anni il suo 

ruolo di porto principale della 

Croazia. La costruzione dell'auto-

strada Fiume-Zagabria e i vari 

progetti di sviluppo intrapresi 

dalla giovane Repubblica di 

Croazia dimostrano una volta in 

più l'importanza strategica di Fiu-

me nel contesto dell'intero bacino 

dell'Adriatico. 

 

 

GABRIELE D’ANNUNZIO 

 

 
 

Gabriele d’Annunzio è stato uno 

scrittore, poeta, drammaturgo, 

militare, politico, giornalista e 

patriota italiano. Famoso anche 

come simbolo del Decadentismo 

(con questo termine si intende un 

movimento artistico e letterario 

sviluppatosi in Europa, a partire 

dalla seconda metà dell’Ottocento 

fino agli inizi del Novecento, che 

si contrappone alla razionalità del 

Positivismo scientifico e del Na-

turalismo) e celebre figura della 

Prima guerra mondiale.  

La densità vitale del personaggio 

Gabriele d’Annunzio si è sempre 

stagliata all’orizzonte culturale 

fra Otto e Novecento in Italia e 

all’estero fino a farlo divenire au-

tore dalla vita inimitabile, riferi-

mento intellettuale di personalità 

della politica oltre che dell’arte e 

della letteratura patrie e d’ol-

tralpe, che vedevano in lui il cal-

co di uno stile di comportamento 

attivo, interventista e mai sazio di 

sfide, fino all’esilio dorato del 

Vittoriale di Gardone Riviera,  

eremo poco penetrabile allo stes-

so Mussolini quando lo visitò e 

condensato della cultura emer-

gente e dominante che andava 

rarefacendosi in un autunno di 

estasi, pose, mosse, piaceri, ten-

zoni, sfide, liriche e prose acco-

modanti e accomodate, oggetti ri-

cercati e il resto della compagnia 

animata e decadente che ne ac-

compagnò l’esistenza.  

Poco più di un anno dopo il 1° 

marzo 1938, primo giorno di Car-

nevale in cui il poeta moriva a 

Gardone Riviera, anno della pro-

mulgazione delle disgustose leggi 

razziali volute dal nazifascismo e 

firmate dal monarca, la storia eu-

ropea e del mondo volgeva alle 

sciagure del Secondo periodo bel-

lico, facendo sprofondare il no-

stro pianeta nell’incubo storico e 

quotidiano che trasformò le re-

lazioni umane in un sanguinoso 

duello fra vittime e carnefici. 

Interi popoli offesi dalla furia 

nazista e fascista, forze che la 

vinsero e che oggi ancora reggo-

no un mondo via via decaduto nei 

valori, nei linguaggi e nelle sue 

speranze. 

 

 
 

L’idea di conquistare Fiume per 

poi annetterla all’Italia iniziò a 

germinare in lui sul finire del-

l’ottobre 1918. Quando la disfatta 

dell’impero austroungarico era 

imminente e la fine della Prima 

guerra mondiale sempre più pros-

sima, d’Annunzio, che si era 

battuto quattro anni prima per 

l’ingresso dell’Italia in guerra 

arringando le folle, iniziò a 

maledire l’imminente resa delle 

armi. Sento fetor di pace, disse 

prima ancora della battaglia di 

Vittorio Veneto che di fatto segnò 

il trionfo italiano e la conse-

quenziale disfatta austriaca.  

Ai tempi della fine della Prima 

guerra mondiale, non era 

contento il poeta abruzzese, 

avvertiva nell’aria la percezione 

che i prossimi accordi di pace 

avrebbero potuto danneggiare 

l’Italia, nonostante il suo paese di 

lì a poco si sarebbe seduto al 

tavolo dei vincitori. Il 24 ottobre 

del 1918, lo stesso giorno in cui 

iniziava la battaglia di Vittorio 

Veneto, d’Annunzio pubblicava 

un pezzo sul Corriere della sera, 

con il quale da tempo collabora-

va, dall’icastico titolo: Vittoria 

nostra, non sarai mutilata. Con il 

suo stile inimitabile, il poeta in-
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veiva contro l’imminente fine del 

conflitto, contro il Patto di Lon-

dra (i cui contenuti dopo la ca-

duta del regime zarista e l’av-

vento del comunismo in Russia e-

rano stati resi pubblici) e princi-

palmente contro il presidente a-

mericano Woodrow Wilson.  

 

 
 

Il leader americano aveva in più 

di un’occasione espresso il suo 

principio di autodeterminazione 

dei popoli, nonché l’idea che la 

nuova geografia europea sarebbe 

stata tracciata secondo criteri di 

nazionalità chiaramente ricono-

scibili. Così, mentre agli inizi di 

novembre gli italiani e non solo 

festeggiavano la vittoria e la fine 

di una guerra che aveva ucciso 10 

milioni di persone, d’Annunzio 

sognava Fiume, la cui conquista 

divenne per l’autore del Piacere 

un rovello, una necessità, lo sco-

po di una vita. 

L’antica Tarsatica augustea era 

sempre stata una città contesa e 

multietnica. A Fiume, infatti, 

convivevano diverse nazionali-

tà: italiani, croati, ungheresi, te-

deschi, serbi, sloveni. Il gruppo 

più numeroso era quello italiano, 

che rappresentava oltre il 60% 

della popolazione fiumana. Se-

guivano molto staccati, con il 

19,6%, i croati, poi gli ungheresi 

con il 9.6, gli sloveni con il 3.6%, 

i tedeschi con il 3.5%, e infine i 

serbi che con i loro 161 abitanti, 

pari all’0.4 % della popolazione 

complessiva, costituivano il grup-

po etnico più piccolo di Fiume. 

I timori di d’Annunzio sul finire 

del 1918 furono confermati all’a-

pertura della Conferenza di pace 

di Parigi nel gennaio 1919. Fin 

dai primissimi giorni l’opposi-

zione internazionale all’annessio-

ne italiana di Fiume, soprattutto 

da parte francese e americana, ap-

parve evidente. Se il Presidente 

del consiglio francese faceva del-

la facile ironia sulle pretese nos-

trane affermando Fiume? E per-

ché no la Luna? Wilson affronta-

va la questione in modo più serio. 

Il presidente americano inviò un 

messaggio agli italiani con cui li 

esortava a rinunciare a ogni ri-

vendicazione sulla città, la cui an-

nessione, in vero, non era prevista 

nel Patto di Londra. 

A rivendicare Fiume non c’erano 

solo gli italiani. La città era recla-

mata anche dal neonato regno ju-

goslavo, che anelava mettere le 

mani su un importante e strategi-

co porto. Un fitto rebus che molto 

probabilmente la politica non a-

vrebbe risolto, un nodo che per 

d’Annunzio solo le armi avreb-

bero definitivamente districato. 

Nella primavera del 1919, quando 

a Parigi la debolezza diplomatica 

italiana era sempre più evidente e 

la vittoria mutilata appariva or-

mai una certezza e non più un tri-

ste presagio, d’Annunzio iniziò a 

studiare un intervento militare per 

annettere Fiume e non solo. Ne 

parlò con alcuni generali fra cui 

Badoglio, ma, al netto di un lieve 

interesse, comprese il loro disap-

punto. Un’impresa militare, oltre-

tutto nel pieno di una conferenza 

di pace, era per gli stellati un’idea 

sconsiderata, inattuabile. Il Vate 

incassò il loro rifiuto e cominciò 

a ipotizzare un’azione individua-

le. Quando gli echi parigini si 

spensero e i saloni dei palazzi do-

ve si era deciso il destino dell’Eu-

ropa tornarono deserti, d’Annun-

zio passò all’azione. 

A distanza di quattro anni d’An-

nunzio tornò ad arringare le folle. 

Nel 1915 bisognava convincere 

gli italiani della necessità di en-

trare in guerra, ora, invece, del-

l’inevitabilità dell’annessione di 

Fiume. Dal balconcino del Palaz-

zo Senatorio di Roma, sulle pen-

dici del Campidoglio, il poeta 

sferzò gli italiani convincendoli 

con la sua prosa battagliera e tra-

scinante che Fiume sarebbe stata 

italiana, nonostante l’opposizione 

di politici inetti e dei nemici del-

l’Italia, a cominciare da Wilson 

che definì un uomo dalla lunga 

faccia equina. 

La delusione per gli accordi di 

Parigi, che non avevano dato al-

l’Italia, in termini territoriali, 

quanto agognato, determinò la 

crisi di governo. Sotto la spinta 

della protesta nazionalista ma an-

che della crisi economica, il re 

licenziò Vittorio Emanuele Or-

lando sostituendolo con Saverio 

Nitti. D’Annunzio dalle pagine 

dell’Idea Nazionale attaccò pe-

santemente il nuovo governo, che 

paragonò a una sfilata di statue di 

cera in una calda giornata d’e-

state. Intorno al Vate inevitabil-

mente si unirono tutti coloro che 

erano rimasti delusi dalla Confe-

renza di Parigi. Militari, naziona-

listi, industriali, giovani e ambi-

ziosi politici come Benito Musso-

lini, che da poco aveva fondato i 

Fasci di Combattimento. 

D’Annunzio era in quell’incipien-

te estate del 1919 l’uomo più im-

portante d’Italia. A lui in tanti 

guardavano speranzosi mentre 

altri iniziavano a temerlo. Il pro-

getto di conquistare Fiume si ma-

terializzò proprio nel momento in 

cui fu evidente che neppure il 

nuovo governo avrebbe fatto 

qualcosa. L’hotel romano dove il 

poeta viveva divenne la meta di 

pellegrinaggi che avevano un 

solo obiettivo: passare dalla pro-

grammazione alla definitiva azio-

ne. Sul finire del giugno del 1919 

iniziò a formarsi l’Esercito volon-

tario fiumano, cioè quel corpo 

paramilitare che avrebbe dovuto 

fisicamente conquistare, presumi-

bilmente nel successivo mese di 

novembre, la città dalmata. I vo-

lontari venivano da tutta Italia e 

reperire le armi non fu poi dif-

ficile. 

Tuttavia un’azione militare con 

solo volontari appariva un’opera-

zione rischiosa e dall’esito in-

certo. Ma in soccorso dello scrit-

tore arrivarono i granatieri di 

stanza nella città affacciata 

sul golfo del Quarnaro, che erano 

stati costretti, dopo uno scontro 

sanguinoso con i soldati francesi, 

a lasciare Fiume. Umiliati ma non 

domati, i granatieri videro nel 

poeta l’unico in grado di riscat-

tare quell’onta. Alcuni ufficiali 

scrissero a d’Annunzio una lette-

ra in cui gli chiedevano di metter-

si alla testa di un esercito, il cui 

motto sarebbe stato Fiume o 
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morte. Un atto non certo margi-

nale, il primo caso di un’azione 

sediziosa consumatosi nell’eser-

cito italiano dalla sua fondazio-

ne, come sottolineato dallo stori-

co Mondini, un episodio grave 

che rompeva quel tradizionale 

spirito militare. 

Il 12 settembre 1919, 2500 fra 

soldati e volontari entrarono in 

Fiume senza sparare un colpo di 

fucile. Alla testa un febbricitante 

d’Annunzio con accanto il gi-

gantesco Guido Keller, che aveva 

provveduto a reperire i carri mi-

litari. Poche ore dopo, mentre 

d’Annunzio arringava la folla dal 

balcone del Palazzo del Governo, 

l’agenzia giornalistica Stefani dif-

fondeva uno scarno comunicato 

con cui dava notizia che alcuni 

reparti di granatieri e nuclei di 

arditi con mitragliatrici e auto-

blindate, partiti da Ronchi, erano 

arrivati a Fiume a mezzogiorno 

guidati da Gabriele d’Annunzio. 

Nel comunicato si precisava an-

che che non era stato segnalato 

alcun disordine. 

La notizia dell’impresa fiuma-

na scosse Nitti e buona parte del-

la politica italiana. Nessuno im-

maginava che quelle notizie su 

una possibile azione militare che 

da settimane aleggiavano, potes-

sero rispondere al vero. Ma da 

Roma l’input fu chiaro. Biasi-

mare con forza l’azione, ma cer-

care al tempo stesso una media-

zione con d’Annunzio. Il timore 

di Nitti, ma anche del socialista 

Turati, era che Fiume potesse in-

nescare altri fuochi in più parti 

d’Italia, seminando il germe della 

rivoluzione.  

La temuta rivoluzione non ci fu, 

ma Fiume per Roma continuava a 

rappresentare un problema, anche 

perché a livello internazionale le 

pressioni perché la questione fos-

se risolta si facevano sempre più 

forti. Nitti, che di certo non sti-

mava d’Annunzio, affidò al gene-

rale Badoglio il compito di prova-

re a convincere il poeta a porre 

fine all’occupazione della città. 

D’Annunzio e Badoglio si cono-

scevano e si apprezzavano, ma, 

nonostante ripetuti incontri, lo 

stallo non fu superato. Il poeta 

non aveva alcuna intenzione di 

lasciare la cittadina, di cui era d-

ivenuto per acclamazione Gover-

natore. Anzi, sul finire del 1919 

pensò seriamente di trasformare 

la città in uno stato indipendente. 

E così fu. 

D’altra parte, a chi cercava di 

convincerlo a lasciare Fiume, 

d’Annunzio rispondeva con il suo 

proverbiale e poliedrico stile, ri-

correndo a diversi registri comu-

nicativi. Passava dal latineggian-

te Hic manebimus optime (qui 

staremo benissimo) al più prosai-

co e incalzante Me ne frego, ce-

lebre motto dannunziano che, co-

me la celebre canzone Giovinezza 

e non solo, fu poi adottato dai 

fascisti. 

L’idea di proclamare la repubbli-

ca divenne per d’Annunzio una 

necessità, anche perché le condi-

zioni di vita della popolazione 

fiumana erano decisamente peg-

giorate. Il poeta aveva bisogno di 

placare il malcontento per una 

situazione che sembrava senza 

via d’uscita. A distanza di alcuni 

mesi dalla trionfale entrata dei 

legionari, la realtà della città era 

notevolmente peggiorata. Manca-

va il lavoro, talvolta il cibo e au-

mentavano furti e crimini di ogni 

tipo. In questo clima anche il 

mito di d’Annunzio stava rapida-

mente declinando. 

Il 30 agosto 1920, nel gremito 

Teatro Fenice di Fiume, d’An-

nunzio, con la sua solita oratoria 

ridondante, annunciò la nascita 

della repubblica, che sarà ricono-

sciuta, e non a caso, dalla sola 

Russia di Lenin. La stesura della 

rivoluzionaria Carta Costituzio-

nale fu riservata ad Alceste De 

Ambris, un sindacalista [lunigia-

nese, N.d.R.] di sinistra, mentre 

al Vate spettò la creazione della 

bandiera e del nome. Lui, da sem-

pre inventore di neologismi (da 

Maciste, per il film Cabiria, pas-

sando per La Rinascente, per tra-

mezzino e velivolo) scelse il poe-

tico Reggenza italiana del Carna-

ro. 

In seguito raccontò di aver avuto 

l’intuizione nel pieno di una notte 

insonne. Quel nome, un endeca-

sillabo, piacque subito al poeta, 

d’altra parte, come scrisse al capi-

tano Piffer, il ritmo ha sempre 

ragione. D’Annunzio mise molto 

del suo anche nella stesura della 

premessa della Carta Costituzio-

nale del neonato stato, specie nei 

richiami all’antica Roma, alla ci-

viltà latina, nonché al Carnaro 

italiano di Dante Alighieri. Lo 

statuto voluto dal poeta pescarese 

rappresentò indubbiamente qual-

cosa di unico nel panorama costi-

tuzionale europeo e non solo. 

Con la Reggenza italiana del Car-

naro veniva delineata una Repub-

blica aconfessionale (anche se o-

gni tipo di culto era ammes-

so), democratica (guidata da sette 

rettori, anche se era prevista, in 

casi di necessità, la possibilità 

che il comando fosse dato ad 

un’unica persona), profondamen-

te egualitaria e con evidenti ri-

chiami al modello sovietico, che 

d’Annunzio conosceva. 

Mussolini, alcuni giorni dopo l’e-

manazione della Carta, commen-

tò sul suo Popolo d’Italia: «Gli 

Statuti dannunziani non sono un 

componimento letterario, di sa-

pore arcaico, come si è detto da 

taluni. No. Sono Statuti vivi e vi-

tali. Non soltanto per una città, 

ma per una nazione. Non soltanto 

per Fiume, ma per l’Italia. Ci ri-

teniamo ancora, come un anno 

fa, soldati disciplinati agli ordini 

del Comandante». Commenti a 

parte, l’aspetto più interessante 

della Carta della Reggenza del 

Carnaro era dato dalla totale as-

senza di discriminazioni, di diffe-

renze. Tutti i cittadini erano dav-

vero uguali fra loro, un principio 

oggi scontato ma che all’epoca 

rappresentava un unicum. L’arti-

colo 2 riconosceva la sovranità 

collettiva di tutti i cittadini senza 

distinzione di sesso, di razza, di 

lingua, di classe e di religione. 

Alle donne fu concesso immedia-

tamente il diritto al voto, conqui-

sta che in Italia fu faticosamente 

raggiunta solo nel 1946, ma l’uni-

verso femminile fu anche interes-

sato dall’obbligo di prestare il 

servizio militare. 

La Carta garantiva la libertà di 

stampa, riunione, associazione e 

pensiero. Veniva riconosciuto 

il divorzio e la parità salariale fra 

uomini e donne. L’istruzione ve-

niva garantita per tutti e gratui-

tamente. Particolare attenzione e-

ra riservata all’insegnamento del-

la musica, che il Vate riteneva 

fondamentale nella formazione 

dell’uomo nuovo, di quell’uomo 

fiumano che avrebbe fatto da a-
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pripista alla rigenerazione di 

quello italiano. 

Dal punto di vista sociale 

la Carta del Carnaro prevedeva 

un’economia di tipo corporativi-

stico (composta da dieci corpora-

zioni) e un’originale rilettura del-

la proprietà privata, che lo Stato 

non riconosceva come il dominio 

assoluto della persona sopra la 

cosa, ma la considerava come la 

più utile delle funzioni sociali. Il 

corporativismo della Carta, come 

sottolineato dallo storico Renzo 

De Felice, non aveva nulla a ve-

dere nello spirito e nella sostan-

za, non solo con il corporativi-

smo cattolico, ma anche con il 

corporativismo e con i program-

mi di riforma politico-sociale 

fascisti. Era qualcosa di nuovo, 

assolutamente primigenio, inner-

vato di concetti che facevano 

apparire obsolete anche le più 

innovative idee socialiste. 

Il sistema economico e sociale 

fiumano prevedeva un fitto ed 

elaborato programma assistenzia-

le verso le categorie più deboli, 

dai malati ai disabili, passando 

ovviamente per gli anziani. Ma 

l’aspetto più innovativo dello sta-

tuto fiumano era certamente quel-

lo legato ai diritti e al clima di 

libertà che quella Carta emanava 

e che anni dopo fece dire allo 

storico Renzo De Felice che il 

Sessantotto italiano era nato a 

Fiume. 

Nei quindici mesi di durata del-

la Reggenza italiana del Carna-

ro Fiume divenne la città della 

vita, come la amava definire 

d’Annunzio, un luogo dove tutto 

era lecito, dove la morale era un 

concetto del tutto estraneo e la 

trasgressione la norma. A Fiume 

si praticava il libero amore, che in 

pieno Sessantotto tanto scandaliz-

zò i benpensanti, il naturismo e 

l’omosessualità era la normalità. 

Una città anarchica, caratteristica 

che fece arrivare a Fiume genti da 

tutto il mondo per la soddisfa-

zione di d’Annunzio il quale ve-

deva realizzarsi un suo atavico 

sogno. La città dalmata, come 

intuito da Claudia Salaris nel li-

bro Alla Festa della rivoluzione. 

Artisti e libertari con d’Annunzio 

a Fiume, divenne una sorta di 

piccola controsocietà, con idee e 

valori non propriamente in linea 

con quelli della morale corrente, 

nella disponibilità alla trasgres-

sione della norma, alla pratica di 

massa del ribellismo. 

Il clima di eccitazione che aveva 

animato i legionari al momento 

dell’impresa si riattizzò all’indo-

mani della proclamazione ufficia-

le del nuovo stato, l’8 settembre 

1920. Furono tanti gli artisti, i 

letterati, gli uomini di ingegno 

che si riversarono a Fiume. Fra 

loro il poeta futurista Filippo 

Tommaso Marinetti – ultimo in-

tellettuale a vedere d’Annunzio in 

Vittoriale prima della morte, ma 

anche uno scrittore in erba co-

me Giovanni Comisso, che con 

Guido Keller fondò Yoga, l’Unio-

ne di spiriti liberi tendenti alla 

perfezione. Come scritto da Gior-

dano Bruno Guerri, Yoga non era 

né un partito, tantomeno un vero 

e proprio movimento politico, ma 

un’aggregazione di creativi che 

concepivano scherzi, burle, azioni 

dimostrative, per mettere alla ber-

lina gli amanti dell’ordine e della 

disciplina. 

Il giovane Comisso, all’epoca 

dell’esperienza fiumana, aveva 

venticinque anni, visse nella città 

dalmata un’esperienza da figlio 

dei fiori ante litteram, stanco dei 

ritmi cittadini, del caos delle me-

tropoli, piuttosto desideroso di 

un’esistenza condivisa con pochi 

amici, fatta di solitudine agreste, 

a contatto con la natura: Si man-

gia il miele – scrisse – la frutta 

matura del mese, latte e burro. 

Alla sera sotto la pergola. Stiamo 

sulla cima di un colle, sopra un 

torrente. Alla notte si va a girare 

nei boschi pieni di usignoli, si 

dorme sotto gli alberi. È vera-

mente una vita senza pari e mai 

sperata che potesse esser attuata 

per il mio corpo. 

Ma quel lembo di libertà non po-

teva durare a lungo e questo Gio-

vanni Giolitti, che il giugno 1920 

aveva formato il suo quinto go-

verno, lo sapeva bene, specie al-

l’indomani della firma dell’ac-

cordo di Rapallo, avvenuta il 12 

novembre 1920. Quell’accordo, 

che Mussolini giudicò inevitabile 

e necessario, fra l’Italia e il 

neonato Regno dei Serbi, Croati e 

Sloveni, vide la nascita del futuro 

Stato libero di Fiume, qualcosa di 

ben differente dall’entità liber-

taria e liberale concepita dal 

d’Annunzio. 

Il vecchio politico piemontese, 

come scrisse nelle sue memorie, 

si convinse ad agire quando si 

rese conto che era del tutto inutile 

cercare di indurre alla persua-

sione il d’Annunzio e i suoi com-

pagni della necessità e del dovere 

di inchinarsi alle disposizioni del 

Trattato di Rapallo. D’altra par-

te Fiume era un vulnus per la vita 

italiana e un rischio, anche per il 

notevole numero di armi e mu-

nizioni che vi si trovavano, una 

ferita che andava definitivamente 

suturata. Per la creatura partorita 

dal poeta il conto alla rovescia 

era fatalmente cominciato. 

Il 24 dicembre 1920 truppe del-

l’esercito italiano, guidate dal ge-

nerale Caviglia, iniziarono ad 

attaccare la cittadina. D’Annun-

zio chiamò tutti alla difesa della 

città, chiedendo di resistere dispe-

ratamente, uno contro dieci, uno 

contro venti, vaticinando a suo 

modo che nessuno sarebbe passa-

to, se non sui loro corpi. L’attac-

co dell’esercito regio fu caratte-

rizzato prima da un violento can-

noneggiamento dal mare sulle i-

stallazioni militari e di governo e 

poi dal vero e proprio assalto via 

terra. 

Dopo giorni di scontri, la resi-

stenza dei legionari fu piegata e 

d’Annunzio poco dopo capitolò. 

Rimasto lievemente ferito, stan-

co, demoralizzato e deluso da un 

popolo che non si cura di disto-

gliere neppure per un attimo dal-

le gozzoviglie natalizie la sua in-

gordigia, alzò definitivamente 

bandiera bianca. 

La popolazione fiumana non con-

divideva più gli idilliaci propositi 

del poeta. Aveva fame e anelava 

a una vita, magari meno entusia-

smante, ma assolutamente nor-

male. Alla fine di quella breve 

guerra, che per la prima volta 

aveva messo gli italiani contro, 

lasciando sul campo oltre cin-

quanta morti, la libera e anarchica 

Fiume era caduta per sempre. 

L’ultimo giorno del 1920 fu 

firmato l’accordo definitivo che 

prevedeva la nascita di un gover-

no provvisorio. Il 18 gennaio 

1921 d’Annunzio pronunciò dal 

balcone del Palazzo del Governo 

il suo ultimo discorso. Gli echi 
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trionfali di qualche mese prima, 

quando, osannato, proclamava la 

conquista della città, erano solo 

un triste ricordo. Poche ore dopo 

il poeta lasciava la cittadina dal-

mata a bordo di una macchina, 

destinazione Venezia. 

Veniva così ammainata la bandie-

ra su Fiume, ma quell’esperienza, 

al netto di tante giuste considera-

zioni storiche, rappresentò una 

sorta di spartiacque nella politica 

italiana. Anche se in seguito, per 

vari motivi e da diverse parti po-

litiche, l’impresa fiumana fu de-

rubricata a poco più di una goliar-

dia, quei fatti influenzarono, e 

non poco, molte esperienze poli-

tiche e sociali che caratteriz-

zarono il resto del Novecento, 

come il Fascismo, ma anche i 

movimenti di estrema sinistra e 

destra di fine anni Sessanta e 

Settanta. 

Il 6 giugno 1920, sei mesi prima 

della capitolazione, d’Annunzio 

così aveva parlato all’anarchico 

Randolfo Vella, direttore di Uma-

nità Nova, della sua Fiume: È mia 

intenzione di fare di questa città 

un’isola spirituale dalla quale 

possa irradiare un’azione emi-

nentemente comunista verso tutte 

le nazioni oppresse. 

La vicenda di Fiume mette a 

confronto il realismo di Nitti e 

l’utopismo di d’Annunzio. Il 

contrasto aveva alla base un 

problema di rilevante importan-

za, lo stesso che in quegli anni 

finì per configurarsi come di-

battito sul rapporto tra intel-

lettuale e potere. Il problema è 

antico, si tratta di sostenere o 

negare l’incidenza delle idee 

sulla condotta degli uomini.  

Per alcuni studiosi così si pos-

sono distinguere i quattro atteg-

giamenti del rapporto tra intel-

lettuali e potere: 

- Gli intellettuali stessi sono al 

potere; 

- Gli intellettuali cercano di 

influire sul potere standosene 

fuori;  

- Gli intellettuali non si pro-

pongono altro compito che 

quello di legittimare il potere; 

- Gli intellettuali sentono come 

compito preminente quello di 

combattere il potere.  

Ma in tutti e quattro i casi gene-

ralmente si attribuiscono all’intel-

lettuale caratteri moralmente po-

sitivi: indipendenza del giudizio, 

coraggio di esprimere le proprie 

opinioni, capacità di elevarsi al di 

sopra della massa, intuizione del 

futuro e capacità di immaginarlo.    

La Reggenza del Carnaro po-

trebbe essere confrontata con l’e-

sperienza della Comune di Parigi, 

il governo socialista che diresse 

Parigi dal 18 marzo al 28 mag-

gio del 1871. 

A seguito delle sconfitte militari 

della Francia contro la Prussia, il 

4 settembre 1870 la popolazione 

di Parigi impose la proclamazio-

ne della Repubblica, contando di 

ottenere riforme sociali e la pro-

secuzione della guerra. Quando il 

governo provvisorio deluse le sue 

aspettative e l'Assemblea nazio-

nale, eletta l'8 febbraio 1871, im-

pose la pace e minacciò il ritorno 

della monarchia, il 18 marzo 

1871 Parigi insorse cacciando il 

governo Thiers, che aveva tentato 

di disarmare la città, e il 26 mar-

zo elesse direttamente il governo 

cittadino, sopprimendo l'istituto 

parlamentare. 

La Comune, che adottò a proprio 

simbolo la bandiera rossa, elimi-

nò l'esercito permanente e armò i 

cittadini, stabilì l'istruzione laica 

e gratuita, rese elettivi i magistra-

ti, retribuì i funzionari pubblici e i 

membri del Consiglio della Co-

mune con salari prossimi a quelli 

operai, favorì le associazioni dei 

lavoratori ed iniziò il massacro 

degli oppositori, quali i cittadini 

fedeli al Governo legittimo e i 

rappresentanti religiosi. 

L'opera della Comune fu inter-

rotta dalla reazione del Governo e 

dell'Assemblea Nazionale, stabi-

liti a Versailles. Iniziati i combat-

timenti nei primi giorni di aprile, 

l'esercito comandato da Mac-Ma-

hon pose fine all'esperienza della 

Comune, entrando a Parigi il 21 

maggio e massacrando in una 

settimana almeno 20.000 parigini 

compromessi con la rivolta. Se-

guirono decine di migliaia di con-

danne e di deportazioni, mentre 

migliaia di parigini fuggirono al-

l'estero. A Fiume non ci fu tale 

spargimento di sangue, ma fu co-

munque un tentativo di distacco 

da un potere centrale come quello 

di Giolitti, che fece alla fine 

sgomberare la cittadina. 

La Comune di Parigi abolì il la-

voro notturno, salvo trovarsi sen-

za pane fresco (e croissant) al 

mattino. A proposito, da noi non 

si coglie il significato di crois-

sant, crescente in italiano. È la 

luna crescente, la forma della pa-

gnotta dolce. Ma per i francesi è 

croissant anche il simbolo dell’I-

slam. Noi europei abbiamo la 

Croce Rossa, i paesi arabi hanno 

quella che i nostri giornali chia-

mano la Mezzaluna Rossa, che ha 

gli stessi compiti di intervento 

umanitario nei conflitti. Ma non è 

mezza luna, è uno spicchio. 

 

 

LA CARTA DEL CARNARO: 

retrospettiva storica 

e sua attualità. 

 

  

 

 

 La Carta del Carnaro fu la Co-

stituzione della Reggenza italiana 

del Carnaro, scritta da Alceste De 

Ambris [Licciana Nardi 1874 – 

Francia 1934] e rielaborata da 

Gabriele d’Annunzio, che venne 

promulgata l'8 settembre del 1920 

a Fiume durante gli ultimi mesi 

dell'eroica impresa del Vate.  

Quarnaro (o Carnaro, in croato 

Kvarner) è detto il braccio di ma-

re compreso tra l’Istria meridio-

nale a NO e l’isola di Cherso a 

SE, che collega il Golfo di Fiume 

al Mar Adriatico. […] 

La marcia di Ronchi e la lunga 

esperienza fiumana del d’Annun-

zio e dei suoi Legionari si av-

viano a compiere un secolo di 

vita, ma conservano motivi di 

https://it.wikipedia.org/wiki/Socialismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Parigi
https://it.wikipedia.org/wiki/1871
https://it.wikipedia.org/wiki/Secondo_Impero_francese
https://it.wikipedia.org/wiki/Regno_di_Prussia
https://it.wikipedia.org/wiki/1870
https://it.wikipedia.org/wiki/1871
https://it.wikipedia.org/wiki/Adolphe_Thiers
https://it.wikipedia.org/wiki/Bandiera_rossa
https://it.wikipedia.org/wiki/Assemblea_nazionale_(Francia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Versailles
https://it.wikipedia.org/wiki/Patrice_de_Mac-Mahon
https://it.wikipedia.org/wiki/Patrice_de_Mac-Mahon
https://it.wikipedia.org/wiki/Quarnaro
https://it.wikipedia.org/wiki/Reggenza_italiana_del_Carnaro
https://it.wikipedia.org/wiki/Reggenza_italiana_del_Carnaro
https://it.wikipedia.org/wiki/Alceste_De_Ambris
https://it.wikipedia.org/wiki/Alceste_De_Ambris
https://it.wikipedia.org/wiki/Fiume_(citt%C3%A0)
http://www.treccani.it/enciclopedia/cherso/
http://www.treccani.it/enciclopedia/mar-adriatico/


29 

 

significativo interesse attuale sia 

sul piano storiografico sia su 

quello politico e giuridico. 

L’affermazione vale in modo par-

ticolare per la Carta del Carnaro, 

promulgata dal Comandante nel 

settembre 1920 ad un anno dalla 

Santa Entrata ed a meno di 

quattro mesi dal Natale di Sangue 

che avrebbe chiuso quella sin-

golare esperienza in uno scontro 

fratricida ma non avrebbe potuto 

impedire la fine dell’esperienza 

autonomista e l’unione di Fiume 

all’Italia, compiuta nel 1924. 

Un’interpretazione della Carta 

anche in chiave contemporanea è 

sempre utile e consente di for-

mulare valutazioni di notevole in-

teresse anche sul piano compara-

tivo, che è giusto porre in evi-

denza specifica.                                                                                                                                                                          

Del resto, la Costituzione fiumana 

del 1920 ebbe caratteri assai a-

vanzati per il momento storico in 

cui vide la luce, non poche anti-

cipazioni di istituti contempora-

nei ed una struttura sociale di 

grande apertura verso formule, 

non soltanto giuridiche, larga-

mente successive; e se si vuole, 

verso ipotesi che non è azzardato 

definire progressiste. 

Nel 1920 l’Italia, uscita dalla 

Grande Guerra, aveva gravi pro-

blemi di ardua soluzione, a co-

minciare da quello di inserimento 

dei reduci nelle strutture econo-

mico-produttive del Paese; que-

st’ultimo certamente prioritario, 

sia sul piano civile, sia in chiave 

occupazionale se non anche di 

garanzia dell’ordine pubblico, 

perché bisognava assicurare il 

futuro ad oltre quattro milioni di 

uomini smilitarizzati, fra cui 

150.000 ufficiali, senza dire del-

l’alto numero di feriti ed invalidi. 

Il Governo di Francesco Saverio 

Nitti, travolto dalla crisi di Va-

lona, doveva cedere il campo al 

quinto ministero Giolitti insedia-

tosi in giugno, mentre i bersa-

glieri rifiutavano la partenza per 

l’Albania e si ammutinavano ad 

Ancona. In aprile, il decreto Fal-

cioni aveva adottato misure re-

strittive per l’assegnazione delle 

terre, cancellando parecchie pro-

messe dell’ultimo periodo bellico 

ed accrescendo il malcontento del 

mondo contadino. Nell’industria 

le tensioni erano diventate esplo-

sive, culminando in una vertenza 

sindacale resa più drammatica 

dalla serrata delle aziende mecca-

niche che ebbe luogo all’inizio di 

settembre e che si sarebbe risolta, 

dopo l’occupazione delle fabbri-

che, con un accordo ispirato da 

Giolitti in cui si riconoscevano 

aumenti di rilievo e si introdu-

cevano istituti contrattualmente 

innovativi come l’indennità di li-

cenziamento e la retribuzione del-

le ferie. 

In politica estera, col trattato fra 

Roma e Tirana stipulato in ago-

sto, l’Italia abbandonava l’Alba-

nia fatta eccezione per l’isola di 

Saseno, e con quello di Rapallo 

del 12 novembre poneva le basi 

per una rapida soluzione del pro-

blema dannunziano, acquistando 

la sovranità sulle isole quarnerine 

di Cherso e Lussino, e in Dalma-

zia, soltanto su Zara e Lagosta (in 

deroga al Patto di Londra), men-

tre il resto veniva trasferito alla 

Jugoslavia e Fiume diventava cit-

tà libera. 

Il Comandante, dopo la marcia 

del settembre 1919 con cui aveva 

preso possesso di Fiume in nome 

dell’Italia, si era convinto di do-

ver attendere prima di spingere il 

suo gesto alle conseguenze istitu-

zionalmente estreme: da una par-

te perché le simpatie monarchi-

che di parecchi legionari sconsi-

gliavano l’evoluzione dell’espe-

rienza adriatica in senso repub-

blicano, e dall’altra perché, dopo 

gli entusiasmi della prima ora, il 

mondo fiumano si andava orien-

tando a favore di una soluzione 

compromissoria idonea a garan-

tire la continuità della vita civile 

ed economica. Tutto questo senza 

dire che d’Annunzio aveva confi-

dato nel supporto di Benito Mus-

solini e dei suoi Fasci di Combat-

timento, che sarebbe rimasto una 

vaga promessa. 

La Carta fu scritta nel primo 

trimestre del 1920 da Alceste de 

Ambris e riveduta dal Coman-

dante, ma venne presentata al po-

polo fiumano soltanto il 30 ago-

sto ed all’esercito legionario 

qualche giorno più tardi, quale 

estrema ratio per far valere il 

buon diritto della Reggenza, che 

peraltro non ebbe riconoscimenti 

particolarmente significativi sul 

piano politico e nemmeno su 

quello diplomatico. 

Nel 1956, quando la Rivoluzione 

Ungherese venne stroncata dai 

carri armati sovietici, il polito-

logo Giovanni Sartori volle defi-

nirla una sublime follia che rima-

se tale nonostante il grido di do-

lore di Nagy e Maleter lanciato 

dai microfoni di Radio Budapest, 

prima del crollo e del rifugio nel-

l’Ambasciata jugoslava – che 

provvide per ordine di Tito alla 

riconsegna dei patrioti, poi con-

dannati a morte.           

Considerazioni analoghe, a parte 

la straordinaria durata di sedici 

mesi, si potrebbero fare per la 

Reggenza, che dopo la proclama-

zione della sua Carta ebbe le 

sorti segnate, nonostante qualche 

episodio di grande visibilità come 

la visita di Guglielmo Marconi ed 

il concerto che il Maestro Tosca-

nini diresse in novembre, fra 

grandi manifestazioni di entusia-

smo. 

Fiume ospitava l’Italia del Piave 

e di Vittorio Veneto, come il Co-

mandante ed i suoi collaboratori 

rilevarono più volte, ma i loro 

appelli caddero nel vuoto tanto a 

destra quanto a sinistra: a parte la 

pattuglia nazionalista, troppo li-

mitata per poter esprimere un 

ruolo determinante, i fascisti con-

siderarono l’azione dannunziana 

troppo pericolosa e preferirono 

disinteressarsi del suo destino 

fino al punto da anteporgli una 

sorta di accordo di fatto con 

Giolitti, mentre la sinistra classica 

aveva sostanzialmente respinto il 

fiumanesimo e le altre forze 

sovversive erano troppo deboli e 

divise tra loro per poter tentare 

alcunché. 

La prima parte della Carta, in 

chiaro stile dannunziano, enuncia 

una premessa di forte rilevanza 

deontologica, richiamandosi alla 

delibera con cui il Consiglio Na-

zionale di Fiume aveva procla-

mato già dal 30 ottobre 1918, a 

guerra non ancora conclusa, la 

sua dedizione piena ed intera alla 

madre patria. La trista Italia di 

Nitti e di Giolitti avallata dalla 

prepotenza straniera non ha 

accolto, tuttavia, il grido di dolore 

proveniente dal Carnaro e Fiume 

diventa una sorta di capitale mo-

rale dell’Italia nuova, nell’intento 
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di estendere a tutto il Paese i suoi 

ordinamenti codificati nella 

Costituzione di settembre, e con 

essi il diritto di scegliersi il suo 

destino ed il suo compito. In 

questo senso, la Carta è profon-

damente innovatrice se non anche 

rivoluzionaria: la fedeltà alla pa-

tria comune è fuori discussione, 

ma la cesura giuridica non po-

trebbe essere più netta, perché 

con questo documento prende 

forma e vita uno stato alternativo, 

politicamente e socialmente avan-

zato. 

Lo provano le enunciazioni dei 

diritti fondamentali, espresse nei 

primi quattordici articoli, dove si 

statuisce, anzi tutto, che il gover-

no appartiene al popolo sovrano 

senza divario di sesso, di stirpe, 

di lingua, di classe e di religione 

e che garantisce tutte le libertà 

essenziali, con particolare riguar-

do a quelle di pensiero, stampa, 

riunione ed associazione. Nello 

stesso tempo sono assicurati i di-

ritti ad istruzione, educazione fi-

sica, giusto salario, assistenza, 

previdenza e congruo risarcimen-

to dei danni derivanti da errori 

giudiziari.      

Inoltre si statuisce che il porto e 

le altre infrastrutture di base ap-

partengono al patrimonio inalie-

nabile del demanio e che la Ban-

ca Nazionale del Carnaro provve-

de, sotto la vigilanza della Reg-

genza, ai necessari adempimenti 

in tema di politica monetaria. 

Particolare rilievo assume la nor-

mativa costituzionale in materia 

di proprietà di cui all’articolo 9, 

dove si afferma che tale diritto 

non è il dominio assoluto della 

persona sopra la cosa bensì la 

più utile delle funzioni sociali. Ne 

consegue che il proprietario infin-

gardo non può lasciare inerte il 

suo bene né tanto meno disporne 

malamente; e che soltanto il lavo-

ro è padrone della sostanza resa 

massimamente fruttuosa e massi-

mamente profittevole all’econo-

mia generale.    

L’apporto del sindacalismo rivo-

luzionario di Alceste de Ambris 

vi raggiunge livelli massimi di vi-

sibilità, condivisi pienamente dal 

Comandante che era intervenuto 

direttamente nella stesura del do-

cumento con parecchi apporti di 

suo pugno. È inutile aggiungere 

che si sarebbe dovuto attendere la 

Costituzione promulgata alla fine 

del 1947 per ritrovare nell’ordi-

namento italiano il riconoscimen-

to della proprietà privata ed i suoi 

limiti connessi allo scopo di assi-

curare la funzione sociale (artico-

lo 42): un principio fondamenta-

le, del tutto analogo a quello sta-

tuito nella Carta di Fiume. 

Il contributo dannunziano, oltre 

che nella premessa, assume speci-

fica evidenza nello stesso enun-

ciato dei fondamenti ed in modo 

specifico nell’articolo 14, dove si 

mette in chiaro che la vita è bella 

e degna che severamente e ma-

gnificamente la viva l’uomo ri-

fatto intiero dalla libertà, in mo-

do da inventare la propria virtù 

per ogni giorno ed offrire ai suoi 

fratelli un nuovo dono nel quadro 

di quel lavoro che è misura di 

tutte le cose ed orna il mondo. 

Il progressismo della Carta ap-

parve, per taluni aspetti, vera-

mente rivoluzionario: non solo 

per il predetto affievolimento del 

diritto di proprietà in subordine 

all’interesse generale (sia pure 

nell’affermazione di quello dei 

produttori in antitesi ai proventi 

di rendite parassitarie), ma anche 

per il riconoscimento della per-

fetta uguaglianza femminile, an-

che in termini di elettorato attivo 

e passivo, che in Italia si sarebbe 

dovuto attendere fino al dopo-

guerra. È il caso di aggiungere 

che l’emancipazione giuridica 

delle donne diventava totale, spe-

cularmente, con il loro obbligo di 

partecipare alla difesa dello stato: 

un dovere di tutti i cittadini mag-

giorenni. 

Il diritto all’assistenza ed alla pre-

videnza, non disgiunto da quello 

ad una retribuzione equa e baste-

vole a ben vivere, costituiva un 

ulteriore salto di qualità: esiste-

vano sin dal secolo precedente le 

Società di mutuo soccorso, con 

mezzi limitati rivenienti dall’ap-

porto volontario dei rispettivi 

membri, ma l’ordinamento giuri-

dico non aveva accolto piena-

mente il principio della solida-

rietà generale che sarebbe stato 

recepito più tardi con l’istituzione 

dell’INPS e di altri Soggetti pre-

videnziali ed a cui non sarebbe 

stato estraneo, assieme alle espe-

rienze di altri Paesi, l’assunto del-

la Carta di Fiume. 

La forma istituzionale non fu 

oggetto di statuizioni specifiche, 

pur essendo implicita nell’artico-

lato, al solo scopo di prevenire le 

possibili opposizioni monarchi-

che di cui si è riferito: in effetti, 

come è stato riconosciuto dalla 

critica storica, la Reggenza fu una 

Repubblica parlamentare decen-

tralizzata, e la sua Carta costitui-

sce un documento che anticipava 

parecchie conquiste più avanzate, 

senza trascurare suggestive atten-

zioni formali di valenza extra-

giuridica. 

L’attualità della Costituzione di 

Fiume è ben lungi dall’essere su-

perata, non solo perché ribadisce 

il valore dell’azione suffragata 

dal pensiero, ma nello stesso 

tempo, perché codifica, al di là 

dei diritti e doveri fondamentali, 

una serie di prescrizioni apparen-

temente minori ma di alto valore 

etico-politico. Basti pensare alle 

norme rivolte a favorire la crea-

zione di un Regno dello Spirito, 

come quella che impone allo stato 

di adottare i figli dei Caduti e di 

raccomandare alla memoria delle 

generazioni il costante omaggio 

alle Vittime dei fatti d’arme che 

hanno consentito alla Reggenza 

di vivere e prosperare; ovvero, di 

costruire un grande teatro, capace 

di ospitare almeno 10.000 perso-

ne, da destinare a spettacoli gra-

tuiti per l’affinamento culturale 

del popolo, inteso come stru-

mento prioritario di progresso 

umano e civile. 

Nella Carta trovano spazio, pre-

correndo significativamente i 

tempi, vari istituti di indubbia 

attualità come il diritto d’inizia-

tiva di legge popolare ricono-

sciuto ad almeno un quarto degli 

elettori o come il principio di 

responsabilità civile e penale a 

carico dei pubblici ufficiali, ma-

gistrati compresi. Lo stesso dicasi 

per la Corte della Ragione, chia-

mata a dirimere le controversie 

fra i poteri dello stato nell’eser-

cizio di funzioni analoghe a quel-

le delle odierne Corti costituzio-

nali; per il diritto di referendum 

abrogativo, ugualmente attribuito 

ad un quarto del corpo elettorale; 

e per quelli di petizione o di re-

vocazione degli incarichi gover-
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nativi (su richiesta della maggio-

ranza assoluta di coloro che ab-

biano diritto al voto). Questi ul-

timi istituti risultano di naturale e 

più facile applicazione in una 

condizione di democrazia diretta 

come avrebbe potuto essere quel-

la della Reggenza di Fiume, an-

che alla luce delle sue dimensioni 

geografiche, e restano improntati 

alla precisa volontà di affermare 

il principio della sovranità popo-

lare. 

La divisione dei poteri, base delle 

moderne democrazie, è oggetto di 

chiari disposti nelle attribuzioni 

di competenze legislative, esecu-

tive e giudiziarie. Le prime sono 

affidate, rispettivamente, al Con-

siglio degli Ottimi ed a quello dei 

Provvisori, nonché all’Arengo 

che li riunisce in seduta comune a 

cadenze annuali: in ogni caso, 

con l’obbligo funzionale di di-

battiti improntati a brevità con-

cisa se non anche al modo laco-

nico, in guisa da evitare le logo-

machie tipiche di certe esperienze 

parlamentari. Del resto, la Carta 

riserva ampie autonomie legi-

slative anche ai Comuni, fino al 

punto di concedere la libertà di 

stipulare fra di loro trattati ed 

accordi operativi, previo parere 

della Reggenza ed eventuale giu-

dizio davanti alla Corte della Ra-

gione. 

L’esecutivo è affidato a sette Ret-

tori (Esteri, Finanze ed Istruzio-

ne, eletti dall’Arengo; Interni e 

Difesa, eletti dagli Ottimi; Eco-

nomia e Lavoro, eletti dai Prov-

visori), con funzioni presidenziali 

di primus inter pares riconosciute 

al responsabile degli Esteri. È ov-

vio aggiungere che tutti i cittadini 

sono eleggibili ai predetti incari-

chi ministeriali, ma è bene preci-

sare che si tratta di funzioni a 

tempo: i Rettori restano in carica 

per un anno, sono rieleggibili sol-

tanto per un secondo mandato 

annuale e possono essere revocati 

con applicazione dell’apposita 

procedura. 

Quanto al giudiziario, si articola 

in quattro ordini: i Buoni Uomini, 

eletti dal popolo, assimilabili agli 

attuali Giudici di Pace, che sono 

preposti alla gestione delle con-

troversie civili di minor valore; i 

Giudici del Lavoro, nominati dal-

le Corporazioni, che si occupano 

delle cause fra salariati e datori 

d’opra; i Giudici Togati ed i 

Giudici del Maleficio, di compe-

tenze rispettivamente civili e pe-

nali, nominati dalla Corte della 

Ragione. In tutti i casi, è previsto 

il giudizio d’appello: le sentenze 

dei Buoni Uomini, da parte dei 

Giudici Togati; quelle del Lavo-

ro, dalle varie Sezioni riunite in 

unico Collegio giudicante; le al-

tre, dalla Corte della Ragione, cui 

sono comunque riservati tutti i 

giudizi in materia di alto tradi-

mento, di attentati al diritto delle 

genti e di trasgressioni commesse 

dai partecipi dei poteri. 

Attenzioni particolari sono dedi-

cate alla difesa, cui sono chiamati 

tutti i cittadini fino all’età di 55 

anni, fermo restando il diritto al-

l’assistenza statale per i militari 

infermi e le loro famiglie; ed alla 

pubblica istruzione, tanto più 

importante, in quanto la cultura 

presiede alla vita dello stato ed 

alla stessa predisposizione delle 

leggi. Suoi compiti prioritari sono 

la creazione dell’uomo libero e 

quindi la lotta senza tregua con-

tro l’usurpatore incolto, ma nella 

piena salvaguardia dei diritti in-

dividuali: sulle pareti delle scuole 

non debbono essere collocati em-

blemi di natura politica o reli-

giosa, ed in ogni istituto è previ-

sta l’operatività di un Consiglio 

scolastico preposto alla gestione 

delle questioni correnti. A livello 

superiore, l’istruzione universita-

ria viene affiancata da quella im-

partita nelle Scuole di Belle Arti 

e di Musica, quale istituzione re-

ligiosa e sociale di alto rilievo, 

tanto da prevedere l’istituzione in 

ogni Comune di corpi corali e 

strumentali opportunamente sov-

venzionati dalla Reggenza. 

Un ulteriore Organo cui la Carta 

conferisce ruoli funzionali impor-

tanti, non disgiunti dal persegui-

mento di scopi estetici, è il Colle-

gio degli Edili, da scegliersi fra 

gli uomini di gusto puro, di squi-

sita perizia e di educazione novis-

sima. Si tratta una sorta di Consi-

glio dei Lavori Pubblici preposto 

alla gestione ottimale del patri-

monio edilizio nello spirito delle 

antiche libertà comunali che si 

manifesta anche nelle linee, nei 

rilievi e nelle connettiture delle 

pietre; ma nello stesso tempo, a-

vente lo scopo di provvedere al-

l’allestimento con sobria elegan-

za delle feste civiche di terra e di 

mare, in cui il Comandante ravvi-

sava uno strumento non meno 

significativo di comunicazione 

moderna e di soddisfazione popo-

lare. 

L’istituto innovatore di maggiore 

importanza economica codificato 

nella Carta è quello corporativo, 

ispirato anch’esso all’antica legi-

slazione comunale, ma prima an-

cora all’idea di stato come volon-

tà del popolo verso un sempre più 

alto grado di materiale e spiri-

tuale vigore (articolo 18): un o-

biettivo ambizioso anche nell’e-

poca della Reggenza, che presu-

me una forte educazione delle 

coscienze, suffragata dalle norme 

in materia scolastica e da una 

concezione del lavoro rivoluzio-

naria, ma nello stesso tempo idea-

listica: soltanto chi produce la 

ricchezza comune può aspirare al 

ruolo di compiuto cittadino della 

Repubblica a prescindere dalla 

specie del lavoro fornito, sia esso 

di mano o d’ingegno. In ogni 

caso, chi esercita un’attività deve 

essere iscritto ad una delle dieci 

Corporazioni che svolgono libe-

ramente la loro energia e libe-

ramente determinano gli obblighi 

mutui e le mutue provvidenze. 

Nelle Corporazioni, soggetti do-

tati di personalità giuridica rico-

nosciuta dallo stato (articolo 20), 

si realizza la massima esperienza 

di democrazia diretta: ciascuna di 

esse ha capacità normativa nelle 

materie di propria competenza, 

anche in campo patrimoniale. La 

Corporazione promuove l’avan-

zamento tecnico e la tutela del 

lavoro; favorisce la formazione 

professionale ed il mutuo soccor-

so; determina provvidenze setto-

riali, organizza cerimonie, celebra 

i propri eroi. Il tutto, in un quadro 

di autonomia assai ampia, che si 

spinge sino alla facoltà di impo-

sizione fiscale secondo criteri 

proporzionali. 

Le Corporazioni professionali as-

sommano a nove (operai ed arti-

giani; impiegati delle aziende in-

dustriali ed agricole; addetti al 

commercio; datori di lavoro; pub-

blici dipendenti; insegnanti, stu-

denti ed artisti, ivi compresi ar-

chitetti e musicanti; liberi profes-
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sionisti; amministratori di coope-

rative; gente di mare). I rapporti 

fra le singole Corporazioni, al 

pari di quelli coi Comuni e con la 

stessa Reggenza, sono governati 

nella salvaguardia delle autono-

mie, ferma restando la facoltà 

d’intervento del potere centrale, 

ed in particolare della Corte della 

Ragione in caso di controversie 

(non è azzardato presumere, alla 

luce della naturale divergenza fra 

rispettivi interessi, che ciò sa-

rebbe stato funzionalmente possi-

bile, con particolare riguardo ai 

rapporti fra la Corporazione degli 

operai e quella dei datori di la-

voro). 

Esiste anche una decima Corpo-

razione «riservata alle forze mi-

steriose del popolo in travaglio ed 

in ascendimento». Essa è consa-

crata al genio ignoto, all’appa-

rizione dell’uomo novissimo, alle 

trasfigurazioni ideali delle opere 

e dei giorni, alla compiuta libera-

zione dello spirito sopra l’ansito 

pensoso ed il sudore di sangue e 

persegue una forma spiritualiz-

zata del lavoro umano: quello 

della fatica senza fatica. 

La Carta del Carnaro non ebbe 

la possibilità di concretizzare l’o-

pera delle varie istituzioni ed a 

più forte ragione, delle Corpora-

zioni, fatta eccezione per quella 

del Comandante: tra la promul-

gazione di settembre ed il Natale 

di Sangue intercorsero poco più 

di cento giorni, improntati a con-

dizioni di ovvia e totale emer-

genza. A più forte ragione, l’as-

sunto vale per il momento corpo-

rativo, che avrebbe avuto bisogno 

di adeguati tempi organizzativi e 

di un’elaborazione sistematica da 

parte delle categorie interessate: 

tra l’altro, come aveva rilevato lo 

stesso de Ambris, si sarebbe do-

vuto effettuare un censimento 

propedeutico per stabilire con ra-

gionevole precisione le apparte-

nenze all’una od all’altra Corpo-

razione. Tuttavia, il modello ope-

rativo, funzionalmente autonomi-

stico, sarebbe diventato un para-

digma di riferimento per espe-

rienze successive. 

Il principio corporativo si com-

pleta e si definisce con quello 

della cittadinanza, che compete a 

tutti gli abitanti della Reggenza 

ma anche a quelli appartenenti ad 

altre comunità che chiedano di 

far parte del nuovo stato e vi 

siano accolti, ed a coloro che per 

pubblico decreto del popolo ab-

biano ottenuto questo privilegio. 

A ciascuno di essi competono 

l’obbligo di iscriversi ad una 

Corporazione e naturalmente, 

quello di provvedere alla difesa 

dello stato. Va aggiunto che la 

cittadinanza viene cancellata ipso 

jure nei casi di condanna in pena 

d’infamia, renitenza alla leva, 

morosità nel pagamento delle 

tasse e parassitismo incorreggi-

bile a carico della comunità (sal-

vo il caso di incapacità per malat-

tia o per vecchiaia). 

La ragione di stato, secondo la 

classica definizione di Giovanni 

Botero, è un eccesso del giure 

comune per fine di pubblica uti-

lità: nella Carta del Carnaro si 

manifesta attraverso l’istituto del 

Comandante, che può essere no-

minato a viva voce e con decisio-

ne inappellabile dal Consiglio 

Nazionale solennemente adunato 

nell’Arengo, quando la Reggenza 

venga in pericolo estremo e veda 

la sua salute nella devota volontà 

d’un solo, che sappia raccoglie-

re, eccitare e condurre tutte le 

forze del popolo alla lotta ed alla 

vittoria (articolo 43), assomman-

do tutti i poteri politici e militari, 

legislativi ed esecutivi. 

La figura del Comandante si ispi-

ra dichiaratamente al dittatore 

della Repubblica romana non di-

menticando che il suo incarico 

durava sei mesi. Tuttavia, nel ca-

so della Reggenza il Consiglio ha 

facoltà di designarlo per un tem-

po più lungo, fermo restando che 

ogni cittadino in possesso dei di-

ritti politici può essere preposto a 

tale suprema magistratura e che 

costui può essere sostituito, de-

posto e persino bandito dal terri-

torio dello stato (articolo 45). 

Chiaramente, si tratta di una nor-

mativa di stile, perché calibrata 

perfettamente sulla figura di Ga-

briele d’Annunzio e sul ruolo che 

il poeta armato aveva esercitato, 

non soltanto nella storia di Fiu-

me, dalla marcia di Ronchi in poi. 

Del resto, nessuno avrebbe potuto 

negare l’applicabilità di un isti-

tuto d’emergenza suprema come 

quello del Comandante in una 

congiuntura obiettivamente stra-

ordinaria che vedeva la città li-

burnica assediata dalla madre 

patria. 

La Carta del Carnaro non avreb-

be avuto senso compiuto senza il 

Comandante elevato ad istituzio-

ne: non tanto per il suo carisma 

personale, ben dimostrato quando 

fu capace di offrire il petto alla 

fucileria del Generale Pittaluga 

prima della barra di Cantrida e 

della Santa Entrata (lo aveva già 

fatto, con uguale successo, Napo-

leone Bonaparte al ritorno dal-

l’Elba durante la trionfale marcia 

su Parigi che avrebbe dato inizio 

ai Cento Giorni), quanto perché 

le condizioni del momento richie-

devano la convergenza del nobile 

sentire e del forte agire, che in 

d’Annunzio raggiungeva alti ver-

tici di patriottismo, ma nello 

stesso tempo, dell’arte di comuni-

care. Del resto, era l’epoca del 

superuomo di Nietzsche e dell’i-

dea di una storia come opera di 

élites politiche, resa più credibile 

dalle concezioni di Enrico Cor-

radini e di Georges Sorel, e prima 

ancora, dalle gesta che il Co-

mandante aveva compiuto con la 

beffa di Buccari o con il volo su 

Vienna osando l’inosabile: gesta 

di cui la marcia di Ronchi aveva 

costituito, in tutta evidenza, una 

logica prosecuzione. 

È naturale affermare che qualora 

d’Annunzio non avesse raccolto 

il grido di dolore che gli era per-

venuto da Host Venturi e dagli 

altri patrioti dell’Olocausta l’im-

presa fiumana sarebbe rimasta 

nel mondo delle idee al pari delle 

altre gesta di cui si è detto: spesso 

con manifestazioni di un’antica 

cavalleria nei confronti degli av-

versari, mentre veniva liquidato 

con parole di fuoco, destinate a 

conquistare i fedeli e le folle, l’at-

teggiamento rinunciatario di Ro-

ma che fu espresso dapprima da 

Francesco Saverio Nitti e poi da 

Giovanni Giolitti, quando que-

st’ultimo volle dare esecuzione 

forzosa al trattato di Rapallo. Ciò, 

dando luogo ad un epilogo tra-

gicamente amaro ma sostanzial-

mente prevedibile, tanto più che 

l’intransigenza del Comandante 

rimase pervicace fino all’ultimo, 

salvo cedere le armi per evitare 

ulteriori spargimenti di sangue ed 

accogliere gli auspici degli stessi 
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Fiumani, molti dei quali sem-

bravano disposti ad accettare il 

compromesso di una soluzione 

autonomista che avrebbe evitato, 

quanto meno, la fagocitazione 

della città nell’ambito della Jugo-

slavia e l’azzeramento di qualsia-

si speranza in altri sviluppi futuri. 

L’inserimento del Comandante 

fra gli istituti della Carta costi-

tuisce un quid novi nella storia 

delle costituzioni. Le emergenze 

sono un fenomeno ricorrente, ma 

di norma vengono gestite con 

leggi eccezionali e talvolta, con 

bandi militari: in questo senso, 

l’esempio fiumano, evidentemen-

te condiviso dai massimi colla-

boratori di d’Annunzio ed in pri-

mo luogo dallo stesso de Ambris, 

è privo di corrispettivi specifici 

nell’evo moderno e non è alieno 

dal richiamarsi alle predette me-

morie romane, come quella clas-

sica di Cincinnato che dopo la 

nomina a dittatore sconfisse il ne-

mico in due settimane per resti-

tuire subito le insegne del potere 

e ritornare all’agricoltura: in ef-

fetti, all’epoca della Reggenza e-

rano passati ventiquattro secoli e 

le condizioni erano completa-

mente diverse da quelle dell’an-

tica Repubblica perché Fiume do-

veva confrontarsi con un potere 

centrale dichiaratamente ostile e 

con la latitanza di qualsiasi soli-

darietà internazionale politica-

mente rilevante. 

Nei quattro mesi di vigenza dello 

Stato Fiumano, quello del Co-

mandante fu il solo istituto del-

la Carta che, per dirla con Ma-

chiavelli, ebbe modo di tradursi 

in una specifica realtà effettuale, 

ma d’Annunzio aveva le armi 

spuntate e poteva soltanto con-

fidare in supporti esterni che non 

ebbero riscontro: basti dire che 

dopo la promulgazione di quello 

che formalmente fu l’atto co-

stitutivo dello Stato libero di Fiu-

me i rapporti epistolari con lo 

stesso Mussolini si ridussero a 

qualche scambio di convenevoli, 

senza alcun accenno al fatto 

nuovo ed alla necessità di uscire 

da una condizione di stallo 

destinata all’inevitabile catarsi. 

A quel punto, il Comandante po-

teva aspirare ad un successo 

etico, non privo di suggestioni 

hegeliane, che sarebbe rimasto 

nella storia di Fiume, ma quello 

politico doveva necessariamente 

arridere alla realpolitik ed ai suoi 

vecchi e nuovi vessilliferi.      

Ancora una volta, la ragione di 

stato si sarebbe affermata in osse-

quio alla forza del diritto positivo 

suffragata dalle armi; nondimeno, 

ogni legittima attesa dell’Olo-

causta sarebbe stata rinviata, per-

ché condivisa sul piano morale e 

spirituale da un’ampia maggio-

ranza. 

Andando a Fiume con un’impresa 

degna degli eroi antichi e rina-

scimentali, ma tanto più signi-

ficativa in quanto corroborata 

dalla costituzione di uno stato 

sorto dal nulla senz’altro apporto 

che quello idealistico dei giurati 

di Ronchi e di un popolo in an-

siosa attesa dei suoi destini, il 

Comandante non aveva perse-

guito alcun obiettivo personale o 

contingente se non quello di una 

viva ambizione patriottica che si 

traduceva nella volontà di resti-

tuire all’Italia una Vittoria di giu-

sta dimensione. In questo senso, 

Gabriele d’Annunzio ed i suoi 

compagni di ventura si posero in 

una dimensione etica e politica 

davvero antitetica a quelle che 

governano il mondo attuale, dove 

imperano sovrani il relativismo, il 

consumismo ed il materialismo: 

non già quello dialettico di Marx, 

ma quello pragmatico e contin-

gente di una corruzione elevata a 

sistema. 

Non è questo un motivo in più, 

sulle orme di Benedetto Croce e 

di Friedrich Meinecke, per rico-

noscere al poeta armato una viva 

e suggestiva contemporaneità e 

per conferire al d’Annunzio sol-

dato, ancor prima che Comandan-

te, il valore di un esempio che re-

sta per molti aspetti prescrittivo? 

Quella che egli volle proporre al-

l’Italia, ma si potrebbe dire al 

mondo intero, in retrospettiva de-

ve definirsi una nobile utopia, più 

idealistica che velleitaria, al di là 

del comportamento non sempre 

irreprensibile di alcuni suoi uo-

mini; ma tutti sanno che in poli-

tica, arte del possibile, non esiste 

alcunché di definitivo. Lo attesta-

no, per citare alcuni episodi rela-

tivamente recenti ma quanto mai 

significativi: il crollo del Muro di 

Berlino, il disfacimento dell’U-

nione Sovietica e la disgregazio-

ne della stessa Jugoslavia. 

Il conflitto di Fiume, in cui si 

contrapposero le forze regolari e 

quelle legionarie, fu una pagina 

dolorosa della storia d’Italia che 

d’altra parte non costituiva affatto 

una novità: basti pensare alle di-

spute secolari indotte dalle inces-

santi divisioni, rimaste insolute – 

almeno in parte – nonostante l’e-

sperienza risorgimentale. Dalla 

proclamazione dell’Unità, tutta-

via, era la prima volta che l’eser-

cito italiano prendeva le armi 

contro altri connazionali (i canno-

ni a Milano nel 1998 di Bava 

Beccaris erano stati impiegati 

molto più semplicemente in una 

dura e retriva azione di polizia): 

non fu un episodio di guerra civi-

le perché circoscritto alle forze 

militari, ma pose in evidenza frat-

ture che ebbero effetti importanti. 

Non a caso, un protagonista del 

Natale di Sangue come il Gene-

rale Enrico Caviglia avrebbe 

scritto parecchi anni più tardi, 

senza mezzi termini, che la ri-

voluzione fascista prese la spinta 

dalla questione di Fiume. 

In una sola settimana di scontri, il 

numero dei caduti fu relativamen-

te elevato, quasi a sottolineare il 

carattere irreversibile delle deci-

sioni assunte da Roma e da Fiu-

me, ma il carattere fratricida del 

confronto assunse, alla fine, un 

ruolo deterrente. La scelta di resi-

stere ad oltranza sarebbe stata, 

oltre che impolitica, una causa di 

grandi tragedie per la popola-

zione civile e fu accantonata al-

l’unanimità, previa rinunzia del 

Comandante ai poteri che gli 

erano stati conferiti dai cittadini. 

Del resto, nonostante gli accorati 

appelli alla madre patria, gli Ita-

liani, posti davanti al decisioni-

smo di Giolitti, non si mossero 

affatto e preferirono attendere gli 

eventi, con la sola eccezione del 

tentativo insurrezionale che ebbe 

inizio a Trieste al mattino di Na-

tale e si concluse l’indomani sera 

con l’arresto di Francesco Giunta 

e dei suoi camerati. 

Il 31 dicembre la Reggenza a-

vrebbe chiuso la sua breve esi-

stenza. Accettando il trattato di 

Rapallo. con cui Italia e Jugo-

slavia avevano deciso di mettere 

un punto definitivo sulla questio-
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ne dei confini e di risolvere il 

problema di Fiume con la crea-

zione di uno stato autonomo, Ga-

briele d’Annunzio volle dimo-

strare di anteporre l’interesse ge-

nerale ad ogni possibile sugge-

stione di parte, comprensibile ma 

ormai indifendibile: cosa che a-

vrebbe confermato subito dopo, 

col celebre discorso del 2 gennaio 

pronunziato nel cimitero di Co-

sala davanti ai caduti di entrambe 

le parti ed a tutta la cittadinanza. 

Il valore della riconciliazione 

proposto nella circostanza deve 

essere opportunamente sottoli-

neato: davanti all’ineluttabilità 

della morte non ci possono essere 

odio e dispregio, ma soltanto 

l’obbligo di impegnarsi per una 

lotta più vasta e per una pace di 

uomini liberi. Ecco un appello 

che costituisce un momento etico 

ancor prima che politico, ma che 

non sempre ha trovato ascolto, in 

specie nella storia italiana ed 

europea degli anni successivi. 

Ciò, sebbene la pietas nei con-

fronti di tutti i caduti ricorra con 

esempi di alto significato in tempi 

e luoghi assai diversi: si pensi 

alla tregua per gli onori funebri 

senza distinzione di schieramenti, 

cantata più volte da Omero, od 

alla realizzazione del Sacrario di 

Valle de los Caidos, compiuta in 

Spagna alla fine di una lunga 

guerra civile come quella del 

secolo scorso, caratterizzata da un 

forte impatto emotivo e dalla ne-

cessità di superare le forti pre-

giudiziali ideologiche in una ca-

tarsi possibilmente conciliatrice. 

Un altro fattore di perenne attua-

lità, legato alla figura del Coman-

dante nell’ambito di un’eredità 

complessa che trascende la sfera 

culturale e la stessa esperienza 

giuridica trasferita nella Costi-

tuzione di Fiume, è il principio 

secondo cui il pensiero ha valore 

tanto più significativo, in quanto 

venga seguito dall’azione. 

Le parole, per quanto belle ed e-

saltanti, come possono essere gli 

scritti e le orazioni di un grande 

uomo di lettere, non risolvono i 

problemi; al massimo, contribui-

scono a porli in modo più coin-

volgente ma debbono trovare 

compiuta realizzazione nella real-

tà, a prescindere dalle possibilità 

effettive di conseguire pienamen-

te gli obiettivi prefissi. In questo 

senso, nell’esperienza fiumana è 

possibile cogliere un implicito 

spunto mazziniano, assieme al-

l’assunto idealistico di promuo-

vere la sintesi di teoria e prassi, o 

se si preferisce, di etica e politica 

(in contesti di pari dignità vin-

colati al ruolo essenziale dello 

stato, ma nello stesso tempo, al 

valore insopprimibile della per-

sona). 

Quando si ha la convinzione di 

essere dalla parte del vero e del 

giusto, come nel caso fiumano di 

Gabriele d’Annunzio, che crede-

va nella logica dell’ardimento e 

nella forza trascinatrice della fe-

de, non si deve aver paura di osa-

re: nella peggiore delle ipotesi 

non si potrà dire di avere scelto 

la filosofia dell’attendismo e del 

disimpegno che costituisce sem-

pre una fuga dalla responsabilità 

e che proprio per questo non 

esprime una garanzia di congruità 

e di validità politica a priori. 

A quasi un secolo dalla Reggenza 

italiana di Fiume e dal Natale di 

Sangue, queste esperienze irri-

petibili conservano un valore sto-

rico che non è privo di significati 

e valori attuali. La Carta del Car-

naro, infatti, è improntata a con-

tenuti di sostanziale modernità su 

cui esiste un’ampia convergenza 

di interpretazioni. Dal canto suo, 

il decisionismo dannunziano e-

sprime il fascino, tanto più vivo 

perché agli antipodi di tante o-

dierne logomachie, di un’opzione 

politica fondata sulla discri-

minante volontaristica ma nello 

stesso tempo sulla chiarezza e 

sulla trasparenza, e ben sintetiz-

zata nel motto ardisco non or-

disco. 

L’attuale congiuntura molto spet-

tacolare è legata al ruolo subal-

terno del cosiddetto homo videns, 

teorizzato da un politologo come 

Giovanni Sartori e da un filosofo 

come Stefano Zecchi (un uomo 

non più protagonista ma oggetto 

di storia) e proprio per questo, 

priva di un reale impegno nel 

perseguimento di valori autentici. 

Nondimeno, il suo superamento 

può lasciare spazio ad una vita 

bella e degna di essere vissuta co-

me quella codificata nella Carta 

del Carnaro e perseguita dal 

Governo della Reggenza, nella 

misura in cui si sappia ripudiare 

la tecnica del rinvio e si vogliano 

compiere scelte capaci di tra-

scendere le suggestioni del nuovo 

materialismo empirico. In tutta 

sintesi, si tratta di guardare all’u-

niversale e di compiere una scelta 

di autentica civiltà e di vera giu-

stizia. 

 
CONCLUSIONI 

 

Noi ragazze della classe 2^A 

TMO dell’Istituto Cesare Battisti 

crediamo che le sorti dell’uma-

nità intera oggi possano essere 

salvate dall’unità d’intenti fra 

singoli cittadini, perché mai come 

oggi dipendono dalla responsa-

bilità morale degli individui che, 

da soli, hanno strumenti comu-

nicativi potenti a disposizione, 

ma solamente insieme, nell’unità, 

possono migliorare l’ambiente 

che li circonda. Così da tre anni 

in qua la nostra scuola partecipa 

all’iniziativa didattica promossa 

dal Vittoriale di Gardone Riviera 

per le classi scolastiche, convinta 

che la coalizione e la comunità fa 

la forza, e solo con la forza delle 

idee e delle esperienze soprattutto 

nuove si può migliorare il mondo: 

per tutti i suoi componenti, di 

qualsiasi età, colore della pelle o 

altra varietà umana. Ci siamo 

interessati vivamente all’argo-

mento trattato in questa relazione, 

dato che ci ha aperto orizzonti 

nuovi di indagine culturale, 

relativi alla cosiddetta Questione 

adriatica, nella sua intricata va-

lenza storico-economica che ha 

sempre caratterizzato i rapporti 

dell’Italia con i suoi confini o-

rientali, e in genere l’influenza 

che l’Oriente ha sempre espresso 

verso il nostro paese fin dai tempi 

dell’avventura di Marco Polo in 

Cina, raccontata in antico fran-

cese da Marco a Rustichello da 

Pisa nel Milione. Alla fine della 

Prima guerra mondiale l’Italia 

non ebbe, pur vincitrice, le terre 

che si aspettava e d’Annunzio ne 

fu uno dei più energici assertori, 

fino a farsi promotore dell’impre-

sa descritta in questo lavoro di 

ricerca. L’attenzione di cui an-

cora oggi d’Annunzio si fa polo 

non solo come personaggio let-

terario, ma anche politico nel pa-

norama nazionale (vedi il suc-
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cesso turistico del Vittoriale) 

spiega molto del sentimento che 

ai tempi suoi legò l’opinione pub-

blica alle imprese a lui collegate, 

in un moto di patriottismo non 

vacuo, dato che ancora oggi si ce-

lebrano gli avvenimenti in og-

getto. 

 

(Salò, 20 marzo 2016, dall’aula 

n.° 4) 
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VIII 
EPISTEME 

 

STORIA E SCIENZA NEL 

CANALE DI SUEZ 
 

Una storia plurimillenaria 
 

Fonte: 

https://cronologia.leonardo.it/st

oria/a1869a.htm 

 

Oggi il Canale di Suez è una 

“normalità” nella nostra vita 

quotidiana, anche se ne parliamo 

soltanto quando, per eventi bellici 

o politici, compaiono difficoltà 

nell’attraversamento. 

In vista del raddoppio in corso 

d’opera (in via di completamen-

to), tornano di attualità sia l’im-

portanza che, purtroppo, la vul-

nerabilità di quest’opera gigante-

sca. Ciò che ha fatto il tempo nei 

secoli, oggi possono farlo gli uo-

mini in poche ore. Ma questa è 

un’altra storia. 

 

RAMSETE II (1300 a. C.) 

          

 
    

Il grande faraone fece scavare per 

primo un canale che congiungeva 

il Mediterraneo al Mar Rosso. 

Questo perché si era reso conto 

che il territorio sotto il dominio 

Egizio era talmente esteso che ne-

cessitava di nuove vie di comu-

nicazione. Quella via mare era la 

più veloce ed economica. 

L’idea, pur valida strategicamen-

te, non fu supportata dalle cogni-

zioni e dalle tecniche del tempo. 

Probabilmente anche altri fattori 

contribuirono ad abbandonare il 

canale al destino dele piene del 

Nilo, che lo colmò con il suo li-

mo misto alle sabbie del deserto. 

 

    

 

 

 

NEKAO II (600 a.C.) 

  

 
 

Il faraone di cui parla Erodoto, 

fece riprogettare il cosiddetto 

Canale dei Faraoni tanto che è a 

lui che si attribuisce, grazie a 

marinai fenici, la prima circum-

navigazione dell’Africa. 

 

 

DARIO I – Re di Persia 

(500 a. C.) 

 
 

Che anche il re persiano contribuì 

al Canale dei Faraoni è attestato 

da una stele incisa con caratteri 

cuneiformi. L’iscrizione recita: 

 

«Il Re Dario ha detto: “Io sono 

Persiano. Oltre alla Persia ho 

conquistato l’Egitto. Ordinai di 

scavare questo Canale dal fiume 

chiamato Nilo che scorre in Egit-

to al mare che inizia in Persia. 

Quando questo canale fu scavato, 

come io avevo ordinato, navi so-

no andate dall’ Egitto fino alla 

Persia, come io avevo ordinato». 

 

TOLOMEO II  

(Faraone, III sec. a. C.) 

 

 
 

Grande fu l’interesse dei Tolomei 

per il collegamento con il Mar 

Rosso.  Tolomeo II, detto “il Phi-

ladelpho), “faraone ellenistico” 

per alcuni storici, oltre a mante-

nere aperto il Canale, intorno al 

250 A.C., fondò la città costiera 

di Berenice, sulla costa Eritrea. 

Inutile sottolineare l’importanza 

della città di Berenice: una caro-

vaniera collegava Qift (Coptos) 

sul Nilo con il Mar Rosso. Quindi 

collegamento con le zone del Sud 

Arabia, con la conseguente im-

portazione di oro, spezie, incenso, 

mirra e altre fragranze orientali.  

Fu così che lungo la penisola 

arabica si creò una via caro-

vaniera detta giusto “dell’incen-

so e della mirra”, da Sud a Nord 

con terminali Qana (attuale Ye-

men) e Ghaza, sul Mediterraneo. 

Oggi la città di Berenice esiste 

ancora in chiave moderna. È in 

effetti un rinomato centro turi-

stico sul Mar Rosso.  

 

CLEOPATRA 

 

 
 

La celebre Regina cercò di man-

tenere sempre aperto il Canale 

che veniva chiuso nei periodi 

delle piene del Nilo. 
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Nel 30 a. C., come racconta 

Plutarco nella Vita di Marco An-

tonio, Cleopatra aveva tentato di 

far passare quello che restava del-

la sua imponente flotta, dopo la 

battaglia di Azio, attraverso il Ca-

nale per avere accesso al mar 

Rosso. Tuttavia non ci riuscì: il 

Canale, senza manutenzione da 

anni, era ormai insabbiato. 

La Regina tentò allora di fare 

transitare le sue navi, cariche del 

Tesoro d’Egitto, su dei tronchi, 

ma, a causa di atti ostili di alcune 

tribù (che diedero fuoco ad alcu-

ne navi), abbandonò anche questo 

progetto. 

 

I ROMANI 

 

 
 

Nonostante l’importanza del col-

legamento tra i due mari, queste 

situazioni fecero decidere anche i 

Romani, conquistatori dell’Egit-

to, a non profondere uomini e 

mezzi per tenere aperto il Canale. 

Si preoccuparono invece di po-

tenziare i porti del Mar Rosso per 

i collegamenti con l’Oriente, af-

fidando alla Carovaniera il tra-

sporto verso il Mediterraneo e 

viceversa. 

Fu probabilmente sotto l’Impe-

ratore Traiano che i Romani crea-

rono la “Flotta del Mar Rosso”, a 

protezione del traffico da e per 

Roma. 

Nel corso della Storia, la disgre-

gazione dell’Impero Romano e 

andò di pari passo con la crescita 

del mondo Arabo. La carova-

niera e tutta la zona del Canale 

vennero conquistati dagli Arabi, 

che dopo avere eliminato anche la 

piazzaforte Bizantina di Cartagi-

ne, si trovarono una comoda testa 

di ponte per la conquista della 

Sicilia. 

 

GLI ARABI 

 

Gli Arabi iniziarono dopo il 647 i 

grandi lavori per fare dell’Egitto 

una grande base per la conquista 

dell’Occidente. 

Uno di questi lavori fu il ripristi-

no dello scavo dell’antico Canale 

dei Faraoni. Le navi arabe ne 

faranno uso per quasi duecento 

anni. 

La conquista dell’Egitto permise 

agli Arabi di conquistare i famosi 

cantieri navali di Cartagine e di 

Alessandria ma anche le ricchis-

sime biblioteche [poi opportuna-

mente distrutte dopo avere tra-

dotto i libri di loro utilità, N.d.R], 

con accuratissimi studi Geogra-

fici e navali (da Eratostene a Fi-

lomeno Filopatore), nonchè i det-

tagli delle rotte commerciali degli 

Antichi. 

Già nel 100 d. C. si conoscevano 

bene le rotte che andavano dal 

Golfo dello Yemen fino a Ceylon 

e Canton (dove sono state trovate 

moltissime monete Romane del-

l’epoca Imperiale) attraverso l’In-

dia. 

Ma l’enorme espansione e il fra-

zionamento dell’Impero Arabo 

produsse dilanianti contese tra i 

vari Califfi, così, il canale nel-

l’842 fu ostruito con sabbia e 

massi 

 

CARLO MAGNO 

 

 
 

Una fonte non accreditata, prima 

della chiusura dell’842, vuole che 

nell’825 un certo geografo Dicui-

lus, vissuto alla corte di Carlo 

Magno, abbia pubblicato una 

Geografia dove, parlando del-

l’Egitto, si accenna ad un mo-

naco, di nome Fedele, che dalla 

Terrasanta proseguì dall’Egitto al 

Mar Rosso attraverso un canale. 

Il geografo, a sua volta monaco di 

Saint Denis, non avendo cono-

scenze di storia antica e tanto-

meno di quella Araba, si sarebbe 

limitato a definire “degna di fe-

de” tale testimonianza. 

 

LEIBNIZ 

 

 
 

Il celebre matematico e filosofo 

tedesco, a Parigi, inviò una rela-

zione alla Corte di re Luigi XIV 

proponendo di ripristinare questa 

via d’acqua: «se ha intenzione e 

vuole conquistare anche l’Orien-

te, sarebbe meglio collegare con 

questa linea d’acqua il Mediter-

raneo con l’Oceano Indiano; u-

na strada aperta per le sue con-

quiste degne di Alessandro Ma-

gno». 

 

NAPOLEONE 

 

Napoleone è curioso di tutto: 

vuole sapere ogni cosa del pas-

sato e ha già sfogliato migliaia di 

volumi approfittando della tem-

poranea inattività politico/milita-

re: stava progettando la Campa-

gna d’Egitto e voleva essere ben 

documentato su quei territori che 

ancora non conosceva. 

Ritrova lo studio di Leibniz e una 

volta messo piede in Egitto, si fa 

guidare sui vecchi resti, ancora 

visibili, del Canale dei Faraoni.  

Gli scienziati al suo seguito, però 

– e ne aveva portati tanti – non 

furono all’altezza e ostacolarono 

il progetto, sostenendo che il Mar 

Rosso avesse un livello superiore 

al Mediterraneo, per cui l’Ocea-

no Indiano si sarebbe riversato 

nel Mediterraneo sommergendo 

l’Egitto e sconvolgendone le co-

ste. 
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LAPLACE 

 

 
 

Soltanto il grande fisico e mate-

matico Pierre-Simon de Laplace 

sentenziava che quei tecnici ave-

vano detto delle grosse scioc-

chezze, perché tutti i mari hanno 

lo stesso livello.  

 

[Di questo problema – come si il-

lustra a fianco – già aveva discus-

so esaurientemente Dante nella 

Quaestio de aqua et de terra, 

N.d.R.].  

 

L’OPERA MODERNA 

 

Tutto ciò che viene dopo Napo-

leone, al di là di ogni convenzio-

ne, è qui storia moderna.  

Metternich, gli Inglesi, i nuovi 

Francesi post-bonapartisti, Ne-

grelli, De Lesseps, la grande i-

naugurazione del canale del 1869 

con Verdi e la sua Aida, fanno 

parte ormai del nostro vivere quo-

tidiano. E pochi si preoccupano 

di andare alle radici storiche di 

una cosa scontata, quasi banale, 

che è costata millenni di studi e di 

lavoro. 

 
 GIANCLAUDIO VINCENTI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

In questa ricostruzione della sto-

ria del Canale di Suez riadattata 

da quanto si trova sul web da 

Claudio Vincenti, un capitoletto 

va dedicato anche al grande padre 

Dante, che, manco a farlo appo-

sta, anche qui ci ha messo lo 

zampino. 

Il 20 gennaio del 1320, nel sa-

cello di Sant’Elena in Verona, 

ove si trovava occasionalmente 

poiché già accasato in via defini-

tiva presso i Da Polenta a Raven-

na, Dante conclude una Disputa 

iniziata in Mantova intorno ad un 

problema non secondario: “può il 

livello del mare in qualche punto 

del pianeta avere un’altezza supe-

riore a quella delle terre emer-

se?”. 

Si dice che Dante non abbia ri-

solto il problema in termini mo-

derni, poiché continua a ragionare 

in termini di sfere concentriche 

dei vari elementi, ma grazie alla 

corretta azione della forza di gra-

vità, che egli aveva saputo perfet-

tamente applicare non solo al 

centro del pianeta, ma pure al-

l’antipode, con il suo sbucare in 

posizon eretta sulla spiaggetta del 

Monte del Purgatorio, egli con-

clude senz’altro che non è possi-

bile una emergenza delle parti li-

quide al di sopra delle terre emer-

se.  

Il fraintendimento è determinato 

dal fatto – dimostrativo della 

grandezza di Dante – che proprio 

alla luce dell’azione livellatrice 

della gravità occorreva interpre-

tare l’altezza delle montagne ri-

spetto alla superficie uniforme 

della sfera marina. Così Dante 

non può che concludere che la 

Terra, dimora dell’Uomo e centro 

dell’Universo, protende verso il 

Sommo Bene che è Dio in forza 

di una in una irresistibile e co-

stante tensione dell’Eros. Perciò 

le montagne si elevano a Lui. 

 
Cfr. MIRCO MANUGUERRA, La Fisi-

ca di Dante e l'enigma astronomico 

della datazione del viaggio nella Di-

vina Dommedia» 

http://www.lunigianadantesca.it/wp-

content/uploads/2013/08/La-Fisica-

di-Dante.pdf 
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IX 

(NON) SONO SOLO 

CANZONETTE 
 

A cura della Redazione 
 

PREMIO LUNEZIA 2018 
 

 
 

 

Premio Lunezia  
«MUSICARE I POETI»  

 

‘PURGATORIO 2019’ 
 

Come ormai noto ai nostri lettori, 

la collaborazione tra Premio Lu-

nezia e CLSD si è rafforzata 

estendendosi dall’istituzione nel 

2016 del Premio Speciale ‘Stil 

Novo’ alle attività del Comitato 

“Lunigiana Dantesca 2021“.  

Il nuovo progetto in corso preve-

de, infatti, anche una nuova pro-

grammazione del concorso “Mu-

sicare i Poeti” per il quadriennio 

2018-2021, anno in cui si cele-

brerà il VII Centenario della 

morte dell’Alighieri. Tale pro-

grammazione è ovviamente rivol-

ta a brani scelti della Divina 

Commedia. 

Nel 2018 il Lunezia ha proposto 

la messa in musica di un brano 

dell’Inferno, mentre in questo 

2019 – come si vedrà di seguito – 

sarà la volta di un passo del Pur-

gatorio. Nel 2020 e nel 2021, poi, 

si affronterà il Paradiso per una 

Tetralogia Dantesca di notevole 

importanza. 

Il primo tema (“Inferno d’Amo-

re”), basato su quattro terzine del 

canto di Paolo e Francesca, il V 

dell’Inferno, ha visto trionfare 

Moreno Andreatta, musicista ita-

liano residente a Strasburgo e 

professore alla Sorbona di Mate-

matica applicata alla Musica.   

Quest’anno, con il Purgatorio, il 

tema sarà “Speranza di Pace”, 

sulla traccia esegetica della Via 

Dantis®. Un programma – siamo 

sicuri – che non mancherà di 

creare un grande richiamo nazio-

nale. 

 

 

 
 

 

 

Il passo da musicare per il con-

corso 2019 (tema: “Speranza di 

Pace”) è tratto dal Canto VIII 

del Purgatorio (vv. 25-37): 

 

 

 

 

E vidi uscir de l’alto e scender 
giùe/ 
due angeli con due spade af-
focate,/  
tronche e private de le punte 
sue. /                                   
 
Verdi come fogliette pur mo 
nate/ 
erano in veste, che da verdi 
penne/  
percosse traean dietro e ven-
tilate./                                  
 
L’un poco sovra noi a star si 
venne/  
e l’altro scese in l’opposita 
sponda,/  
sì che la gente in mezzo si 
conte+nne./                             
 
Ben discernea in lor la testa 
bionda,/ 
ma ne la faccia l’occhio si 
smarria,/  
come virtù ch’a troppo si con-
fonda./                                 
 
«Ambo vegnon del grembo di 
Maria»…/ 

 

 

 

 

POETICA DEL PASSO 

Nel modello dantesco di Pace 
Universale l'unità di intenti dei 
Potenti (il Papa e l’Imperatore) 
rende inutile l'uso delle armi, 
perché nessuna speranza rima-
ne a disposizione dei Nemici del-
la Pace. Le spade degli angeli, 
infatti, sono spuntate, a confer-
ma che le vere rivoluzioni, quelle 
che si fanno solo con la comu-
nione di idee di tutti gli uomini 
di Buona Volontà, sono assoluta-
mente invincibili. 

L’importanza del modello dante-

sco sta nella sua capacità di attua-

lizzazione. Oggi, in vece del con-

nubio Papa/Imperatore, la matrice 

resta intatta nella soluzione di un 

Govermatore del Mondo che ten-

ga saldamente in pugno la Carta 

Universale dei Diritti dell’Uomo. 

 

 

 

 

COME PARTECIPARE 

 

http://www.premiolunezia.it/

2019/01/07/ledizione-2019-

della-categoria-musicare-

poeti-dedicata-dante/ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiLzPzF1r3cAhUhzIUKHQmVDdoQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fopenclipart.org%2Fdetail%2F188702%2Fmusic-note&psig=AOvVaw0Xr0GBM23zgcdvjs3uA81C&ust=1532725751629222
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjd2Zu16andAhVEUxoKHZ3wDzsQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.marinobaldacci.com%2Fpianoforti-acustici%2Fgx-2-pianoforte-mezza-coda-kawai-29797.html&psig=AOvVaw3bU8V2EQSRWJ0cN9OB4jLj&ust=1536441656519063
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X 

LA POESIA DEL MESE 
 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 

 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

 

 
 

 

 

VESPERO D'APRILE 

Vanno per l'aria in un clamor di 

gioia/ 

le rondini. Che dolce ora! Il volu-

me,/ 

che attende aperto sui ginocchi, 

ha un brivido/ 

come d'ebbrezza, e volgonsi da 

sole/ 

le pagine viventi 

quasi con ritmi lenti  

di sommesse parole. 

Ascolto e intendo. Da che lunghi 

giorni,/ 

o brezza, io t'aspettavo! Ora tu 

giungi/ 

come un tempo, recando i freschi 

odori,/ 

gli audaci inviti, e gl'inni e il riso 

eterno/ 

d'aprile; ma che giova  

quest'allegrezza nova 

se nel core ho l'inverno? 
 

VITTORIA AGANOOR IN POMPILJ 

 

 

 

 

Vittoria Aganoor nacque a Pa-

dova nel 1855 da Edoardo e da 

Giuseppina Pacini.  

La famiglia paterna, di origine 

armena, era emigrata in Persia e 

da lì in seguito in India nella pri-

ma metà del 1600.  Nel 1835 A-

bramo, nonno assai ricco della 

scrittrice, era immigrato in Eu-

ropa: Parigi, Venezia e infine Pa-

dova.  

La provenienza indiana della fa-

miglia e la nascita del padre a 

Madras fecero credere erronea-

mente che Aganoor fosse di san-

gue indiano e di origine persiana. 

Invece gli Aganoor furono gelosi 

della loro origine armena e, sino 

al padre della scrittrice, coltiva-

rono la lingua e le lettere armene. 

Per questo il loro trasferimento da 

Parigi a Venezia, per il desiderio 

di essere vicini ai Padri mechita-

risti dell'isola di San Lazzaro (o 

appunto Isola degli Armeni), con 

i quali la famiglia fu in stretti le-

gami.  

Molti libri della congregazione 

furono stampati per gli Aganoor e 

molte notizie sulla scrittrice e 

sulla sua famiglia furono traman-

date dal padre Arsenio Gazikian, 

traduttore in lingua armena di 

Omero, Virgilio, Dante e Leo-

pardi. L'agiatezza della famiglia, 

ma anche la fervida e precoce in-

telligenza e l’amicizia con le mi-

gliori personalità del tempo, re-

sero a Vittoria felici l'infanzia e la 

giovinezza.  

Dal 1863 le fu maestro Giacomo 

Zanella, professore secondario e 

universitario a Padova, introdotto 

in casa Aganoor da Andrea Maf-

fei e precettore della ragazza per 

un quindicennio: i suoi consigli 

indirizzarono certamente la poe-

tessa alla carriera letteraria. L'in-

segnamento diretto dello Zanella 

si concluse intorno nel 1876 con 

la pubblicazione da parte sua sul-

la «Nuova Antologia», di un sag-

gio poetico dell’allieva, cui si ac-

compagnarono sei quartine intito-

late Melanconia della sorella E-

lena.  

Elegante verseggiatrice, fu autrice 

in quel periodo di Sonetti su Ve-

nezia (Venezia, 1878, con illu-

strazioni del pittore Raffaele Mai-

nella) e della poesia Una lampa-

da (in Poesie di autori contempo-

ranei, raccolte da G. L. Patuzzi, 

Padova, 1882).  

Dopo il '76 la famiglia degli Aga-

noor si trasferì a Napoli. È incerto 

l'anno del trasferimento, ma abi-

tava certamente a Napoli nel 

1881. Datano soprattutto a questo 

periodo le intense letture di scrit-

tori stranieri sotto la guida di En-

rico Nencioni, succeduto a Zanel-

la come direttore dei suoi studi. 

Oltre ad aver letto i nostri lirici 

maggiori e aver gustato – non 

senza qualche sbadiglio, scriveva 

lei – quelli dei primi secoli, aveva 

curato lo studio dei poeti stra-

nieri: de Musset, Platen, Leconte 

de Lisle, Goethe, Baudelaire, Ha-

merling, Shakespeare, Shelley, 

Klopstock, Hugo e così via. A 

tale studio Vittoria sarebbe stata 

iniziata più particolarmente da 

Nencioni, che si onorò di avere a 

guida preziosa dopo il poeta di 

Chiampo e che fu da lei definito, 

con grande acutezza, mago della 

parola e del sentimento, prodigio-

so rivelatore d'immensità che eb-

be tutte le comprensioni, le intui-

zioni, le divinazioni del Bel-

lo. Dei suoi moderni amava Car-

ducci, De Sanctis, Fogazzaro 

(con quest’ultimo se ne vedano le 

epistole), e si recava volentieri a 

udire le conferenze di Ruggiero 

Bonghi e Federico Persico. 

Questa esperienza partenopea af-

finò la sua sensibilità e rafforzò la 

sua sicurezza formale, acquistata 

nello studio dei classici italiani, 

latini e greci. Notevoli anche al-

cune sue traduzioni, come quella 

di Reversibilité da Baudelaire. 

Nonostante gli elogi e le esorta-

zioni dei maestri e gli inviti degli 

editori, la scrittrice per lungo 

tempo rifiutò la pubblicazione in 

volume dei suoi versi. A tratte-

nerla non era solo lo scrupolo 

dell'artista insoddisfatta della pro-

pria opera, ma anche il carattere 

gelosamente autobiografico di 

molte sue composizioni. Le sue 

liriche più sicure furono dettate 

infatti dall'intenso e infelice a-

more per Domenico Gnoli, poeta, 

storico dell’arte e bibliotecario 

romano, la cui morte lasciò nella 

poetessa un perpetuo rimpianto e 

la predispose ad una certa voca-

zione all'infelicità, tratto fonda-

mentale del suo temperamento, 

non solo poetico.  

https://www.google.com/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fupload.wikimedia.org%2Fwikipedia%2Fcommons%2Fthumb%2F8%2F80%2FAganoor.jpg%2F220px-Aganoor.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FVittoria_Aganoor&docid=Yyd7ue-3ycE_6M&tbnid=laAP37f-5zfLtM%3A&vet=10ahUKEwitsuybpsbhAhUHl4sKHcEFAkQQMwhAKAAwAA..i&w=220&h=251&bih=779&biw=1920&q=ATANOOR%20PO%2CPILJ&ved=0ahUKEwitsuybpsbhAhUHl4sKHcEFAkQQMwhAKAAwAA&iact=mrc&uact=8
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/8C.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/2V.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/DT.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/33.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/KF.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/31.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/NQ.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/3L.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/1V.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/GP.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/GP.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/GH.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/B6.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/QV.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/1/C6.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/AS.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/1Z.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/UK.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/1/1.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/Q3.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/Y3.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/1M.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/B4.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/1/5L.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/8Z.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/44.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/D4.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/1V.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/4D.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/EI.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/R1.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/1/D7.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/JK.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/CF.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/5Y.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/CU.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/2V.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/1/75.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/C2.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/2U.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA2907/63.HTM
https://www.google.com/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fgraphe.mediabiblos.it%2Fautori%2Fgrapheit%2Fvittoria-aganoor-pompilj-377309.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fwww.graphe.it%2Fautore-vittoria-aganoor-pompilj-377309.html&docid=r8kBi7J_H3ICTM&tbnid=4e1p0fGwPcBFTM%3A&vet=10ahUKEwitsuybpsbhAhUHl4sKHcEFAkQQMwhRKBEwEQ..i&w=300&h=300&bih=779&biw=1920&q=ATANOOR%20PO%2CPILJ&ved=0ahUKEwitsuybpsbhAhUHl4sKHcEFAkQQMwhRKBEwEQ&iact=mrc&uact=8
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Tornata con la famiglia da Napoli 

a Venezia intorno al 1890 fu, do-

po la morte del padre, compagna 

e assistente della madre durante 

la lunga infermità dei suoi ultimi 

anni. Alla vicenda amorosa con 

lo Gnoli si ispirò poi, com'è noto, 

Pirandello per il dramma Quando 

si è qualcuno. Erano scomparsi, 

intanto, i maestri della scrittrice: 

Zanella nel 1888, Nencioni nel 

1896 e giungeva infine, ancora 

più dolorosa, la perdita della ma-

dre nel 1899, cui era legatissima. 

Solo allora, per reagire alla di-

sperazione e alla solitudine, e an-

che per esaudire un desiderio 

molte volte espresso dalla madre 

stessa, l’autrice si decise final-

mente a pubblicare le sue poesie 

nel volume Leggenda eterna, cui 

appartiene la presente lirica nella 

sezione Risveglio, uscito presso 

l'editore Treves di Milano nel 

1900. Il successo del libro è do-

cumentato dal rapido esaurirsi 

della prima edizione, cui seguì 

presto la seconda, a Torino, nel 

1903. Nel 1905 usciva a Venezia 

la traduzione armena a cura di 

padre Gazikian. L'interesse desta-

to dalla sua opera la distolse dal 

ripiegamento sul proprio dolore e 

da quella continua analisi dei pro-

pri stati d'animo che tanto la as-

sorbiva ed esauriva. Si ebbe in lei 

una specie di ritorno alla vita e 

agli slanci della giovinezza. Nel 

1901 si fidanzò col deputato e 

giurista umbro Guido Pompilj, 

cui si doveva la bonifica del Tra-

simeno del 1898. Il matrimonio 

fu celebrato nel 1901 a Napoli, 

ma la scrittrice passò a vivere col 

marito a Perugia, dove trascorse 

anni sereni nella tranquillità degli 

affetti familiari che accompagna-

rono l'ascesa politica del Pompilj, 

e nella consuetudine di amicizie 

elevate e congeniali, come quella 

con la poetessa perugina Alinda 

Bonacci Brunamonti. Nel 1908 

usciva a Roma il suo secondo 

volume di versi, dal titolo Nuove 

liriche, per i tipi della biblioteca 

della «Nuova Antologia». Le ac-

coglienze della critica furono as-

sai favorevoli e la notorietà lette-

raria di Vittoria ne uscì accre-

sciuta. 

L'ammirazione che la circondava 

rese ancora più impressionante la 

sua morte, che avvenne in seguito 

a un difficile intervento chirurgi-

co in una clinica di Roma in una 

notte del maggio 1910. Poche ore 

dopo Guido Pompilj si toglieva la 

vita accanto al corpo senza vita 

della moglie. Così di lei leggiamo 

cantare Giacomo Zanella in Pro-

fili. Nozze Clementi-Rossi, Pado-

va, Prosperini, 1872: 

 

Vittoria, a te, quando cadean le 

nevi/  

E tu pensosa al davanzal sedevi,/  

L'aurora diede un bacio e 

l'Orïente,/  

Culla de' tuoi, t' irradiò la 

mente./ 

Sogni le palme; il suono odi del 

Gange/ 

Che de’ pagòdi alle scalee si 

frange/ 

Sogni il deserto; e dell’ardente 

clima/ 

Pregna intanto dal cor t’esce la 

rima./ 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.com/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjw8bXdpsbhAhVS3KQKHUV_BkMQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.amazon.it%2FLeggenda-eterna-Vittoria-Aganoor-Pompilj-ebook%2Fdp%2FB075591YP8&psig=AOvVaw0ApdZf80UfhGmK37GRriCb&ust=1555012259335802
https://www.google.com/imgres?imgurl=https%3A%2F%2F4.bp.blogspot.com%2F-PUIVustL6qU%2FV4S6k1snSGI%2FAAAAAAAAr2Q%2FPRP7PO-J4T0dOHDe4HgXvVPb-Z57e1ZPwCLcB%2Fs1600%2Faganoor_ritratto.jpg&imgrefurl=http%3A%2F%2Fsalvatoreloleggio.blogspot.com%2F2016%2F07%2Fritorno-una-poesia-di-vittoria-aganoor.html&docid=79TBjbZJB2KecM&tbnid=DTbn-MHBIksIRM%3A&vet=10ahUKEwitsuybpsbhAhUHl4sKHcEFAkQQMwh-KDEwMQ..i&w=247&h=354&itg=1&bih=779&biw=1920&q=ATANOOR%20PO%2CPILJ&ved=0ahUKEwitsuybpsbhAhUHl4sKHcEFAkQQMwh-KDEwMQ&iact=mrc&uact=8
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XI 

LA VOCE  
 

 

 
 

L’ARTE–SPETTACOLO 
 

Riflettendo sul nostro tempo, che 

pare vivere nell’angoscia del 

post-moderno, indicatore questo 

di un’utopia romantica fallita,   

tempo segnato da  Nichilismo, 

relativismo, perdita di certezze, 

caratterizzato da noia,  che in ta-

luni casi, nei giovani special-

mente, veicola nella violenza – 

noia profonda, come nebbia che 

pervade la totalità delle cose, che 

richiama “La nausea” di Sartre –   

ho ricordato una terzina del primo 

canto dell’Inferno dantesco: Vir-

gilio incontrando Dante gli chie-

de: «Perché ritorni a tanta noia, 

perché non sali il dilettoso monte 

che è Principio e cagion di tutta 

gioia?». Questo passo mi ha fatto 

pensare alla selva oscura, in-

tricata dai mali della nostra so-

cietà, una selva del disordine mo-

rale di oggi che, però, ci costrin-

ge a pensare a qualche rimedio.  

È compito, quindi, dell’Arte, mi 

chiedo, ritrovare la via dell’Ordi-

ne, dell’Armonia? C’è davvero 

bisogno di ricerca dei valori 

smarriti nella strada del tempo.   

Il pensiero, allora, ritorna, in par-

te, all’epoca del Romanticismo, 

derivato dal movimento Sturm 

und Drang, per quanto riguarda i 

sentimenti forti, il sentimento del-

la Patria, pur se oggi è anche Eu-

ropa,  il sentimento  della Fami-

glia, l’Amore e il sentimento reli-

gioso, come anelito d’infinito 

nell’ambito privato della propria 

interiorità (forte è la tensione 

verso l’infinito, fuori dal sistema 

tonale, nella musica di Wagner, 

in Preludio e Morte di Isotta: 

sentimento di nuova vita dalla 

morte).  

Oggi si può pensare ad un ritorno 

alla “romanticizzazione della 

Scienza” senza considerarla unica 

guida come secondo il Positivi-

smo, che, però, non offuscava del 

tutto il sentimento nei confronti 

della Ragione.  

Ho notato tanta gente che segue 

le conferenze sulla nuova scienza, 

come per esempio Fisica astro-

particellare; un vivo interesse che 

può destare la scoperta di nuove 

particelle che potrebbero costi-

tuire la materia oscura che ci 

circonda e, riempie quello che noi 

chiamiamo spazio-vuoto, quindi 

non vuoto.  Ritorna in mente ciò 

che disse Einstein: «La logica vi 

porterà da A a B, l’immagina-

zione ovunque» (quindi possiamo 

pensare anche alle ali della poesia 

quando approda a qualche intui-

zione). 

Stimolare le emozioni, trasmet-

terle attraverso la Poesia, la Pit-

tura, la Musica, che sono come 

vasi comunicanti, può essere un 

rimedio alla storia d’imbarbari-

mento di oggi. Così, per ciascuna 

espressione artistica con le pro-

prie peculiarità, l’Arte diventa un 

modo per ritrovare la bellezza che 

veicola emozioni nell’animo di 

tutti. È in parte questa idea che 

mi ha portato a organizzare l’e-

vento dell’Arte itinerante, realiz-

zato a Spoleto nel 2018, svoltosi 

nella prestigiosa Sala Pegasus, 

con notevole successo. Sarebbe 

interessante riproporlo in altri 

ambiti, in diverse regioni. Esso 

esprime la necessità dell’Arte, in 

forma di spettacolo, come stimolo 

e alternativa all’aridità dei senti-

menti che ci circonda. 

 
AUGUSTA ROMOLI 

 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Bouguereau - L'Aurora 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 
(DA RE LEAR) 

 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 
SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 
(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-

CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
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XII 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 

 

 

 

ETERNA   LUCE 
 

Eternità di luce vivissima  

penombra umana anela  

povertà del terreno vivere   

sofferenza dell'essere piagato  

alla materia viva  

 

sorgente luminosa, inafferrabile  

nell'oltrepassare il corpo  

macilento, offeso, degradato  

consumato alla miseria 

d'esistenza.  

 

Quando allor si solleva di luce  

alla divina trasfigurazione  

ch'avvolge il tutto  

riempie ogni nullità  

ogni spasmodico vuoto ricolma  

ricade ogni ripulsa  

ogni ostentazione  

di vita abominevole  

creta modellata e mai ricomposta  

che frange luce ed aspira al suo 

ritorno  

perfetta al fulcro della pienezza 

.....  

estatica.  

 

 
LUIGI BERNARDI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NEL SEGNO DI DIO 
   

Al ciglio della strada, seguendo 

il tramonto del nostro sole, 

camminiamo marciando come 

alberi 

e nuovi sembriamo perché 

l'esistenza 

ha un luogo nell'aria e nel cuore:  

viviamo profondi del nostro 

vento, 

e se passammo la bufera 

inenarrabile 

del tramonto dell'anima,  

ora siamo soldati: difendiamo 

tutti i confini della pace di Dio, 

per questo, non abbiamo confini. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

LA FALSA COSCIENZA 

 

La falsa coscienza, non è 

sensibile, 

è un despota 

un tiranno, un dio 

pronti 

a prender l'anima e ucciderla. 

Non muore, sino a quando non le 

si muore 

e con forza di un Cristo 

si risorge a sé, e la si schiaccia. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

PIOGGIA DI APRILE 

 
20190404 

 

È un silenzio che sa di sonno/  

quello che produce la pioggia/  

in una giornata di aprile/ 

Oggi piove fitto e continuo  

e l’umida assenza di fragore della 

vita/ 

imperversa su ciascuno di noi/ 

Di tutti coloro che si stanno ba-

gnando/  

Degli uccelli che pronti a fare ni-

di/  

sembrano ladri nascosti fra i rami 

degli alberi/  

mentre aspettano il sereno che 

torni/  

Delle formiche che stamani cer-

cavano/  

girando in tondo sulle mattonelle 

di cucina/   

una ragione per iniziare il ferven-

te lavoro/  

Dei fiori sbocciati nel tepore del 

sole/  

che si pentono di essere stati 

inavvedutamente precoci/  

e sembrano piangere i loro petali 

aperti/  

È pioggia non pianto/  

È silenzio anche se non lo è/  

L’acqua che scende suona e 

parla/  

e io sto qui ad ascoltarla mentre 

le palpebre si chiudono/  

nel sonno apparente di un pome-

riggio di aprile./ 

                  
PAOLA RICCI 
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FILASTROCCA DI 

PASQUA 

 

Benedetto sia questo giorno, 

che cuor perso e cieco alluma; 

 

e negli umani animi, avari e lassi, 

arda di ciel la pura fiammella 

che divora e ogn’ombra cancella. 

 

Benedetto sia lo Spirito Ignudo 

che inchinar fa a Somma Gioia, 

ch’allontana smarrimento e scudo 

e appaga empiendo la mangiatoia. 

 

Nella fiorita valle dei lamenti, 

oggi, ovunque sguardo miri, 

dolce Lume sorge nei lineamenti 

d’un mondo ritrovato in tre so-

spiri;/ 

 

e non v’è nuvoletta che più ap-

paia/ 

poi che verde si fia la carraia 

di color che mostrano bambina 

l’anima che Amor rinnova gaia. 

 

Benedetto sia questo giorno, 

che cuor perso e cieco alluma; 

 

Benedetto sia nel dì e sì beato 

l’uomo ed il destino ed il creato; 

e rifulga, come più lucente stella, 

sentir di Pace in volo di colom-

bella./ 

 
GAIAO ORTINO MORESCHINI 
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